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PALESTINA

Centro studi Giuseppe Federici
Per una nuova insorgenza
Comunicato n. 81/ 25 del 9 dicembre 
2025, San Siro
 
Nuovo attacco dei colo-
ni all’inizio dell’Avvento 
al villaggio cristiano di 
Taybeh
In Italia diversi schieramenti politici (PD, Italia 
Viva, Forza Italia, Lega per Salvini Premier) han-
no presentato delle proposte di legge per equiparare 
“antisemitismo” e “antisionismo”, secondo la defini-
zione data dall’ “International Holocaust Remem-
brance Alliance” (IHRA) nel 2016 e accettata, se 
non andiamo errati, dal governo Conte I nel 2019. 
Intanto in Cisgiordania i coloni armati e protetti 
dall’esercito e dal governo israeliano continuano ad 
attaccare le proprietà palestinesi causando anche 
morti e feriti. Uno dei bersagli preferiti degli ultimi 
mesi è Taybeh, l’ultimo villaggio interamente cri-
stiano, che ha subito l’ultimo attacco all’inizio delle 
festività natalizie.

Taybeh sotto attacco: la ferita del Natale cristia-
no in Terra Santa

Una stella di David, e poi la scritta, scarabocchia-
ta con lo spray nero sul muro nell’urgenza della 
fuga: “Morte agli arabi”. I coloni israeliani hanno 
firmato così l’ennesimo attacco a Taybeh, l’ultimo 
villaggio interamente cristiano della Palestina. Era 
da poco passata la mezzanotte di giovedì quando 
la telecamera di una fattoria situata all’estremità 
meridionale del piccolo centro ha registrato il 
passaggio di due automobili. Sono scesi davanti 
a una delle ultime case, dove il villaggio dirada. 
Hanno dato fuoco a due macchine, lasciato la loro 
minaccia sul muro, poi sono tornati rapidamente 
a uno dei quattro avamposti nati negli ultimi mesi 
sulla sommità delle colline circostanti. Il proprie-
tario delle vetture, pur resosi conto del raid, ha 
dovuto attendere che la banda ripartisse per in-
tervenire. I “giovani delle colline” sono sempre 
armati, e qualsiasi reazione rischia di tradursi in 
tragedia. L’esercito israeliano, che al mattino ha 
attraversato come sempre il paese a ribadire l’oc-
cupazione, garantisce piena passività davanti ai 
ripetuti crimini dei connazionali. Così la polizia. 
Gli agenti palestinesi restano chiusi nella piccola 
caserma, impotenti, a pochi metri da dove la sta-
tua del Cristo annuncia l’inizio di Taybeh, l’antica 
Efraim, dove Gesù e i suoi discepoli trovarono 
protezione dai sommi sacerdoti, intenzionati a 
ucciderlo dopo la resurrezione di Lazzaro.

Il rapido sistema di messaggi nato per segnalare 
la presenza del pericolo ha 
richiamato la comunità, l’in-
cendio è stato estinto. L’ango-
scia, come sempre, è rimasta. 
In luglio le bande del sioni-
smo messianico che fanno 
indirettamente riferimento ai 
ministri Ben-Gvir e Smotrich 
hanno cercato di incendiare 
l’antico cimitero. Il clamore 
mediatico ha mussato la vio-
lenza in muta intimidazione, 
in provocazione, distribuite 
quotidianamente con il pas-

Comunicato n. 85/25 del 27 dicembre 
2025, San Giovanni Evangelista

Betlemme attende i pel-
legrini per sopravvivere
Il presepe preparato nella piazza della Mangiatoia, 
davanti alla basilica della Natività, a Betlemme.

I bambini per strada, le luci, i turisti: Natale a 
Betlemme, che s’è rialzata

La fragile tregua a Gaza ha dato una boccata 
d’ossigeno alla città. Il sindaco, cristiano: «L’e-
conomia è al collasso, ma diciamo al mondo 
che ci siamo ancora»

Fino a sera i bambini si rincorrono nella piaz-
za della Mangiatoia, dando con gioia calci a un 
pallone. Intorno, i carretti degli ultimi ambu-
lanti continuano a esalare i fumi del mais; sotto 
i portici, i proprietari dei negozi di souvenir si 
ostinano a restare seduti sulla soglia o chiudo-
no lentamente i battenti. I poliziotti parlano e 
scherzano, mentre un turista si contorce nel 
tentativo di cogliere nella stessa inquadratura la 
compagna, il Presepio, il grande albero di Na-
tale e l’oro silenzioso della Basilica della Nativi-
tà. È la Betlemme della vigilia, con la sua luce 
mite e antica che torna ad affiorare dopo oltre 
due anni di guerra e oscurità. Ora la piazza si 
riempie di lingue diverse, di passi, di giornalisti 
affannati. 
«Hic de Virgine Maria Jesus Christus natus 
est», si legge nel cerchio della stella a quattor-
dici punte che indica il luogo della grotta dove 
nacque il Messia, a poche spanne dallo spazio 
che ospitò la mangiatoia, sotto l’altare maggiore 
della Basilica. Johnny, guida turistica locale, si 
addentra nella simbologia della stella e poi, più 
prosaicamente, annuncia: «Siete fortunati, qui 
in condizioni normali è difficile anche farsi fare 
una foto». Il suo sparuto gruppo di pellegrini 
è composto da cinesi, sudcoreani, americani. 
«È il mio quinto lavoro in due anni, temo che 
passato il Natale sarà tutto finito», aggiunge, 
mentre aiuta una signora a rialzarsi dalla posa.
È un sentimento che pervade la città, come tutta 
la Cisgiordania trascinata in un nuovo girone 
di miseria e di lutto dal conflitto di Gaza e dal 
conseguente inasprimento dell’occupazione 
israeliana. Imprigionata dai check-point, 
privata dei pellegrini, Betlemme è stata per 
due anni un deserto. La fragile tregua iniziata 
in ottobre ha però facilitato i movimenti: come 
una breve pioggia su un terreno arido, ha 
nutrito l’insopprimibile istinto alla rinascita. 
Luce, dunque, e ombre. «Siamo circondati da 
134 barriere. L’economia della città, che di-
pende all’80 per cento dal turismo, è collassa-
ta. La disoccupazione ha raggiunto il 65 per 
cento. Chi può emigra. Ma abbiamo deciso di 
riaccendere lo spirito del Natale, nonostante le 
difficili condizioni. Le persone devono poter 
immaginare un futuro. Voglio che Betlemme 
mandi il messaggio giusto al mondo: sostene-
teci, sostenete la Palestina, la giustizia. Solo con 
la giustizia potremo ottenere una pace durevo-
le», spiega ad Avvenire Maher Canawati, il sin-

saggio minaccioso delle automobili per le vie 
del villaggio. Poi, due settimane fa, il riemergere 
sfacciato e impunito della violenza: una macchina 
data alle fiamme, la stazione di benzina devastata 
e depredata, le vetrine dei negozi sfondate. Nes-
sun monito sembra capace di trattenere la siste-
matica anarchia del terrore. 

«Sapevano dell’inizio delle festività, il momento 
scelto per l’ultimo attacco non è casuale», spiega 
ad Avvenire Sanad Sahelia, giornalista locale. La 
notte di giovedì gli abitanti erano tornati a casa, 
come raramente accade, accompagnati da un 
sentimento di festa. La preparazione al Natale ha 
portato nel campo sportivo la musica, il grande 
albero illuminato, il bazar con i prodotti a basso 
costo. Il colore, per i bambini, per gli anziani, per 
tutti. Una serata di libero movimento nel villaggio 
assediato, paralizzato dall’arbitrarietà dei check-
point, strangolato nell’economia. Impossibile 
raggiungere i terreni e gli ulivi che danno l’olio 
più pregiato di Cisgiordania, impervio arrivare 
a Ramallah, distante solo pochi chilometri. Alla 
cerimonia di apertura del programma di festeg-
giamenti natalizi erano presenti sei delegazioni 
diplomatiche provenienti da Gerusalemme: «Non 
abbiate paura», ha rassicurato l’ambasciatore po-
lacco Wieslaw Kucel. (…)

Degli 8.000 abitanti che popolavano il villaggio 
nel 1967 sono rimasti poco più di 1.200. Chi può 
parte, per non tornare. La marea coloniale è ra-
pidamente salita a nuovi livelli dopo il 7 ottobre 
2023, e gli attacchi dei coloni hanno raggiunto fra 
ottobre e novembre 2025 numeri e virulenza mai 
registrati dal 2006, quando sfumava la seconda 
Intifada. Nelle ultime settimane sono state incen-
diate in Cisgiordania due moschee. A Gerico lo 
squadrismo si è esteso alla zona A, di competenza 
palestinese e tradizionalmente incolume, terro-
rizzando il villaggio di al-Duyuk e malmenando 
quattro pacifici attivisti internazionali, tre dei 
quali italiani. Ieri i coloni hanno attaccato i con-
tadini palestinesi a Khirbet Yarza, picchiandoli e 
spezzando numerosi alberi di ulivi. Il villaggio si 
trova vicino alla città di Tubas, interessata la setti-
mana scorsa da una vasta operazione dall’esercito 
israeliano per quattro giorni consecutivi. Ancora 
ieri, a Udala, nel governatorato di Nablus, l’Idf ha 
assaltato il centro del villaggio e le vicinanze della 
moschea di Oda. Un uomo è stato ucciso da un 
proiettile alla testa. Il Natale di Taybeh come il 
presente della Palestina. Quella scritta sul muro.

Fonte: https://www.avvenire.it/mondo/tay-
beh-sotto-attacco-la-ferita-del-natale-cristia-
no-in-terra-santa_101769

https://www.centrostudifederici.org/nuovo-at-
tacco-dei-coloni-allinizio-dellavvento-al-villag-
gio-cristiano-di-taybeh/

daco cristiano della città. 
«In questi giorni ci sono stati centinaia di 
turisti, gli alberghi hanno riaperto, i ristoranti 
hanno ricominciato a lavorare. L’Autorità 
Palestinese ci sta aiutando a rendere le strade 
sicure. Betlemme è viva, abbiamo risposto», 
afferma Canawati. 
Oggi la piazza della Mangiatoia ospita parate, 
canti, danze, una grande festa che culminerà 

con la Messa di mezzanotte cele-
brata dal patriarca latino di Geru-
salemme, il cardinale Pierbattista 
Pizzaballa, appena rientrato da 
Gaza. Uno spettacolo per i betlemi-
ti e per il mondo, per i suoi popoli e 
i loro governi, chiamati a discernere 
fra distruzione e giustizia, verità e 
oblio, redenzione e tenebra, mentre 
restano spettatori dell’immensa so-
litudine delle vittime. 
Nel campo profughi di Aida, alla 
periferia di Betlemme, una piccola 
bicicletta prende velocità in disce-
sa; la ruota s’incastra in una crepa 
dell’asfalto logoro e lo scolaro ro-

vina a terra. Sopraggiungono i compagni, lo 
rincuorano. Si rialza con una smorfia rigida, 
sintesi di pianto e orgoglio. Il Natale arriva an-
che qui, dove la tendopoli del 1950 è diventata 
un asfittico labirinto di edifici irregolari, poveri 
carruggi segnati dai murales di pace e resisten-
za, circondati dal grande muro di separazione, 
dalle sue torrette occhiute e da un’area di ad-
destramento dell’esercito israeliano che dista 
pochi metri dall’ingresso del campo: un gran-
de buco di serratura sovrastato da una chiave, 
simbolo delle case perdute nella Nakba del 
1948 e del mai sopito desiderio di ritorno.
Le scuole, i centri educativi, le Ong organiz-
zano attività culturali e ludiche per bambini e 
adolescenti, coinvolgendoli nel colore della fe-
sta natalizia, oltre il grigiore del cemento. «Sia-
mo qui da 77 anni, in uno spazio ormai senza 
regole. L’esercito israeliano entra quando vuole, 
terrorizza, arresta. Nessuno riesce a proteg-
gerci, né l’Autorità Palestinese né la comunità 
internazionale. Ma dobbiamo preservare la no-
stra umanità: continuiamo a resistere come se 
l’occupazione non ci fosse. Non possiamo vive-
re nella paura. Loro fanno il loro peggio, noi il 
nostro meglio. Loro distruggono, noi creiamo», 
spiega nel suo ufficio Abdel Fattah Abu Srour, 
fondatore di al-Rowwad, centro culturale che 
ha scelto teatro, musica e danza come forme 
di resistenza nonviolenta. Negli ultimi mesi il 
centro ha dovuto destinare molte energie alla 
distribuzione di beni di prima necessità: fra i 
settemila abitanti, la disoccupazione supera il 
75 per cento. Abu Srour chiama sumud la na-
tura profonda dell’animo palestinese: perse-
veranza, capacità di sopportazione, resistenza 
ostinata. 
Un altro esempio vive nella selva di souvenir 
e articoli religiosi del Nativity Store, situato a 
«cinque metri da dove è nato Gesù», racconta 
con entusiasmo Rony Tabash, erede di una lun-
ga tradizione. «Mio nonno ha aperto il negozio 
nel 1927, fra poco saranno cento anni. Tre gene-
razioni», dice in un italiano limpido, con un’al-
legria che si attenua solo quando ricorda che 
ormai da Betlemme non emigrano più singoli 
individui, ma famiglie intere. La storica bottega 
coinvolge venticinque artigiani e non si è arresa 
a quattro anni di pandemia e guerra.
«Nell’ultimo periodo mio padre è stato malato, 
ma ogni giorno mi diceva: vai, Rony, apri il ne-
gozio. Anche se c’è la guerra, anche se non c’è 
nessuno. Apri la porta, aprila alla speranza. Ab-
biamo bisogno del mondo per resistere, ma sen-
za di noi questo posto diventerà un museo. Ce 
lo ha insegnato Gesù: siamo noi la pietra viva».

Fonte:  https://www.avvenire.it/mon-
do/i-bambini-per-strada-le-luci-i-turisti-na-
tale-a-betlemme-che-se-rialzata_102476La chiesa latina di Taybeh prima dell’ultimo attacco
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pite e distrutte dai bombardamenti.A 
Gaza dopo la tregua sono continuate le 
ondate di violenza, sono ancora molti i 
morti e i feriti. La presenza di  Medici 
Senza Frontiere  resta imprescindibile 
per continuare a fornire le cure e l’assi-
stenza necessarie ad un popolo quello 
palestinese ormai esausto.

PALESTINA

TENTARONO FIN
DAL 1940

Amin al-Husseini
Gerusalemme, 1897 – Beirut, 4 luglio 1974 è stato un politico palesti-
nese, Gran Mufti di Gerusalemme. (1921–1948)

Di fronte al genocidio attuato da Israele, 
gli stessi ambienti internazionali che da 

sempre sono solidali col regime coloniale 
sionista hanno avvertito la necessità di dis-
sociarsi formalmente da Netanyahu. Ma il 
dramma palestinese non ha avuto inizio coi 
crimini commessi dal governo di quest’ulti-
mo; Netanyahu rappresenta soltanto l’ulti-
ma fase di un progetto di estirpazione et-
nica che, concepito ben prima della nascita 
dell’entità sionista, è stato attuato sistema-
ticamente da tutti i governi dell’unica demo-
crazia del Vicino Oriente.

Gaza due anni all’in-
ferno: obbiettivo 
raggiunto! Grazie ai 
donatori

La Fondazione Il Fatto Quotidiano 
ha affiancato  Medici Senza Fron-

tiere con una quarta raccolta fondi per 
sostenere gli operatori sanitari di Medi-
ci Senza Frontiere a Gaza. Il loro impe-
gno è una risposta concreta alle esigen-
ze di chi vive la tragedia di un conflitto 
e il nostro sostegno è il modo che cono-
sciamo per non girarci dall’altra parte, 
arrivando alla cifra di € 88.996,81 per 
contribuire al loro lavoro nelle zone col-

Collana: Quaderni di geopolitica
Pagine: 224 -  Prezzo: 25.00 euro

La Siria, la quale in passato si estese su 
un territorio più ampio di quello su cui 

sorge oggi il Paese che reca lo stesso nome, 
nel corso dei secoli ha visto nascere alcu-
ne delle prime civiltà urbane e svilupparsi 
complesse strutture politiche e sociali. Inte-
grata nei più grandi imperi del mondo anti-
co, da quello assiro a quello di Roma, la Si-
ria mantenne il suo ruolo strategico e fu un 
importante centro di produzione culturale 
ed artistica. Durante il periodo romano, fu 
una delle prime e più importanti roccaforti 
del cristianesimo; con l’avvento dell’Islam, 
diventò la regione centrale del Califfato 
omayyade, che ebbe a Damasco la sua ca-
pitale. Coinvolta nelle invasioni crociate e 
poi assoggettata al dominio mamelucco, 
la Siria fece parte dell’Impero ottomano 
fino alla disgregazione di quest’ultimo. Nei 
secoli XX e XXI, la Siria ha continuato a 
rappresentare un punto nevralgico nello 
scacchiere geopolitico del continente eu-
rasiatico: le interferenze statunitensi nel 
Vicino Oriente e la presenza dell’entità sio-
nista hanno mantenuto alta la pressione su 
questo Paese, che in seguito agli eventi del-
la cosiddetta “Primavera Araba” è diventato 
uno dei più complessi e cruenti teatri della 
geopolitica contemporanea. Ripercorrendo 
la storia della Siria fino al recente rovinoso 
crollo dello Stato sotto l’assalto delle milizie 
estremiste e settarie, questo libro mette in 
luce le connessioni globali che hanno coin-
volto il Paese, tradizionale ponte di civiltà e 
luogo d’incontro fra culture che hanno pla-
smato il volto dell’Eurasia.

SIAMO STATI
PROPAL PRIMA
DI TE!

Non lo sai, ma...

È opportuno pre-
mettere che la 

Società Dante Ali-
ghieri, la cui Sede 
Centrale è a Roma, 
ha lo scopo di dif-
fondere la lingua e 
la cultura italiana fra 
tutti gli stranieri che 
guardano con affetto 
e si interessando ai 
valori antichi e nuo-
vi della nostra civiltà 
e fra le collettività degli Italiani che vivono all’estero e che 
desiderano mantenere vivi i legami con la Madre Patria.
La Società attua le sue finalità, in Italia e all’Estero, per mez-
zo dei Comitati che, in linea di massima, hanno competenza  
provinciale e promuovono iniziative intese ad accrescere la 
cultura e ad illustrare l’importanza della lingua e della cultu-
ra italiana nel mondo.
In occasione della ricorrenza dei 125 anni dalla fondazione 
del Comitato di Parma della Società Dante Alighieri (nasce 
infatti l’11 marzo 1900 con Presidente il Sindaco della città 
Giovanni Mariotti, deputato e senatore del Regno d’Italia, 
nonché archeologo e promotore della locale sezione CAI) la 
Dante cittadina ha proposto alcune iniziative dal titolo “Caf-
fè letterari del passato, ritrovi culturali di oggi” dove illu-
stri relatori possono far rivivere quella particolare atmosfera 
culturale che si respirava una volta presso alcuni caffè storici 
di Parma come l’Aragnino oppure presso sedi prestigiose 
come il Circolo di Lettura nel Palazzo della Riserva.
Infatti, all’epoca, intorno ai tavolini dei Caffè è fiorita per 
molto tempo la cultura della città; nei locali che circondava-
no l’attuale piazza Garibaldi si riunivano intellettuali e gior-
nalisti, uomini di teatro e letterati, conversando con interes-
santi discussioni sulle rispettive iniziative culturali.
Tra i luoghi di incontro più importanti si ricordano il Caffè 
Marchesi, poi diventato Caffè Grand’Italia; il Bizzi, il Caffè 
della borghesia; ll Caffè Centrale, in strada Cavour, frequen-
tato tra gli altri da Pietrino Bianchi ed Attilio Bertolucci, che 
si spostarono, successivamente alla sua chiusura, al Caffè 
San Paolo.
Erano luoghi dove si incontravano noti personaggi ricchi di 
idee e di stimoli, i principali protagonisti della vita culturale 
di Parma. 
L’evento dei “Caffè Letterari” ha ottenuto il patrocinio sia 
dell’Università degli Studi che del Comune di Parma.
Dopo i saluti delle Autorità Istituzionali e dei rappresentanti 
di alcune aziende locali che hanno mostrato grande sensibi-
lità per le iniziative culturali in questione e che hanno spon-
sorizzato l’interessante evento, l’incontro inaugurale previsto 
per mercoledì 9 aprile dalle ore 16,00 alle ore 18,00 presso 
l’Auditorium di Ape Parma Museo in via Farini, gentilmente 
concesso dalla Fondazione Monteparma, ha visto la presen-
za del dott. Salvatore Italia, Consigliere Centrale in rappre-
sentanza della Sede di Roma della Dante, che ha tenuto un 
breve intervento sul tema “Cultura e comunicazione”.
Successivamente, nell’ambito del primo semestre dell’anno, 
sono stati previsti ulteriori due incontri nelle giornate del 7 
e del 30 maggio p.v. presso l’Auditorium del Palazzo del Go-
vernatore, concesso da Parma Infrastrutture spa a seguito del 
patrocinio del Comune di Parma, con la partecipazione ri-
spettivamente di Romano Pilli con il suo “Inferno dantesco” 
tecnologico e di Padre Giuseppe Oddone, Assistente spiri-
tuale dell’AIMC, sulla tematica della “Speranza” nel Paradiso 
della Divina Commedia con la relazione “Dante pellegrino 
di speranza”; “Televisione e lingua italiana tra divulgazione 
ed intrattenimento”, con Giorgio Simonelli il 16/10/25; “La 
libertà è nello scrivere. Leggere regala tante vite”, con Vale-
rio Varesi e Sara Gambazza in dialogo con Roberto Ceresini; 
infine Salvatore Italia ha concluso le celebrazioni con l’in-
tervento “il ruolo della Dante per la salvaguardia dei beni 
artistici e naturali”.
Un ricco programma di attività quello organizzato, anche 
con la collaborazione della Sede Centrale di Roma, dalla 
Dante di Parma e dal suo Presidente Angelo Peticca, che ha 
posto in risalto la gloriosa storia dell’istituzione culturale 
cittadina, evidenziata anche da un messaggio augurale per-
venuto da parte del Presidente Nazionale della Dante Prof. 
Andrea Riccardi, di cui segnaliamo volentieri uno stralcio: 
“… Vivete in un territorio ricco di storia e di tradizione, in 
cui l’arte il paesaggio si legano al lavoro ed all’ingegno di 
donne e uomini che rappresentano l’immagine migliore del 
nostro Paese. A voi va il mio più vivo apprezzamento per 
l’impegno dimostrato, reso ancora più rilevante dallo spirito 
di volontariato che caratterizza il vostro agire, dalla passione 
che dimostrate per la cultura e la lingua italiana ….”.
Per concludere, sembra utile riportare qui di seguito i titoli 
delle conferenze culturali in parola, le cui recensioni sono 
visibili e consultabili sul sito www.parmaperdante.it  insieme 
a tutte le altre attività culturali progettate ed effettuate dal 
Comitato di Parma della Società Dante Alighieri.

L’Associazione Culturale Dante Ali-
ghieri di Parma ed il suo Presidente 
Angelo Peticca celebrano i 125 anni 
dalla nascita del locale Comitato.
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Il Giappone non è più la potenza 
economica di una volta: un tem-

po il suo prodotto interno lordo 
(PIL) era secondo solo agli Stati 
Uniti; adesso è sceso al quarto po-
sto, superato dalla Cina ed anche 
dalla Germania ed insidiato dall’In-
dia. Come PIL pro capite, poi, (dati 
del 2023)  è al 39simo posto, subito 
dopo la Lituania ed ampiamente 
superato dall’Italia, che si piazza 
al 28simo posto. Ed anche la sua 
immagine di potenze tecnologica 
si è offuscata: attualmente la mag-
giore fonte di valuta estera è data 
dal turismo: nel 2025, infatti sono 
arrivati ben 40 milioni di turisti; 
seconda fonte sono le esportazioni 
di automobili, terza l’elettronica; e 
le esportazioni di auto sono diret-
te sopra tutto agli Stati Uniti ed i 
dazi di Trump stanno mettendo in 
crisi il settore. Il Giappone aveva 
mantenuto per molto tempo una 
posizione predominante nei nuovi 
prodotti dell’elettronica fino ai per-
sonal computers; invece non è sta-
to in grado di competere in quello 
che è il settore trainante del nuovo 
secolo, la telefonia: tra i principali 
produttore di telefoni portatili, in-
fatti, non figura nessun giapponese.
Possiamo porre una data all’ini-
zio del declino del Giappone: Gli 
accordi del Plaza (1985) con cui 
il Giappone accettò di limitare le 
sue esportazioni di semicondutto-
ri verso gli Stati Uniti e si impegnò 
ad importare una certa quantità di 
semiconduttori americani. A quel 
momento tra i 10 principali pro-
duttori di semiconduttori 8 erano 
giapponesi; adesso non ce ne è nes-
suno.  Da allora è iniziato il decli-
no delle esportazioni giapponesi, 
favorito anche da una politica di 
yen alto imposta anche questa dagli 
Stati Uniti,
Il Giappone, poi, non è stato in gra-
do di gestire la sua ricchezza: nella 
seconda metà degli Anni Ottanta 
c’è stata una bolla immobiliare, che 
poi è scoppiata; il denaro, allora, 
si è diretto al mercato finanziario, 
creando un’altra bolla, scoppiata 
anche questa: All’apertura dell’an-
no azionario del 1990 l’indice del 
Nikkei aveva raggiunto 30.678 yen, 
il suo massimo storico, per poi crol-
lare improvvisamente fino a scen-
dere a 7.054 yen nel 2009 perdendo 
dunque il 77%. Da allora è iniziata 
una lenta risalita, accelerata in que-
sti ultimi due anni ed attualmente 
l’indice Nikkei ha raggiunto quo-
ta 50.000, un livello ben lontano 
dall’economia reale; un’altra bolla 
destinata prima o poi a scoppiare. 
Inoltre dal 1990 è iniziato un lungo 
periodo di deflazione durato so-
stanzialmente fino al 2024. 
In Giappone, adesso, si parla di 30 
anni persi, un periodo, questo, in 
cui ha avuto luogo anche un pro-
cesso di de-industrializzazione. La 
lunga deflazione ha indebolito il 
paese, ma ha favorito i consumatori 
che hanno visto crescere il loro po-
tere d’acquisto. Ed ha anche favori-
to il turismo in quanto il Gippone è 
diventato un paese a buon mercato. 
L’improvvisa ripresa dell’inflazione 
nel 2024 ha invece portato ad un 
rincaro dei prezzi, aggravato dal 
deprezzamento dello yen, dato che 
oramai il  mercato giapponese è lar-
gamente dipendente dalle impor-

tazioni. Paradigmatica di questa 
situazione è stata la brusca impen-
nata del prezzo del riso, alimento 
base dei giapponesi, che è raddop-
piato; nello scorso mese di agosto 
c’è stato addirittura un momento di 
panico perché il riso era scomparso 
dai banchi dei supermercati. 
Anche per il Giappone, come per 
i paesi europei, gli Anni Novanta 
sono stati il periodo del salto cul-
turale determinato dal fenomeno 
della globalizzazione: improvvi-
so cambio dello stile di vita e del 
modo di pensare, adeguamento 
agli standard mondiali, dipenden-
za dai social. Sono gli anni in cui 
crolla definitivamente quello che 
era chiamato il “sistema del 1940” 
cioè quel sistema di economia mi-
sta che era stato introdotto dai 
burocrati riformisti in quegli anni 
approfittando dello stato di emer-
genza determinato dalla guerra: 
un sistema di concertazione tra 
Stato ed imprese che ha permesso 
al Giappone, uscito distrutto dal-
la guerra, di diventare una grande 
potenza industriale ed economica. 
Questo sistema scompare con le 
privatizzazioni, che portano ad un 
cambiamento della cultura econo-
mica e dell’etica del lavoro giappo-
nese: l’attività economica non è più 
volta a creare ricchezza per la so-
cietà nel suo complesso, ma è vol-
ta al perseguimento del profitto. E 
con questa logica si trasferiscono le 
attività produttive all’estero, dove i 
costi sono minori e si avvia il pro-
cesso di deindustrializzazione.
Il Giappone adesso si trova ad af-
frontare i problemi degli altri pae-
si industrializzati: concentrazione 
progressiva della ricchezza ed im-
poverimento del ceto medio, calo 
demografico ed invecchiamento 
della popolazione: quest’anno gli 
ultracentenari sono diventati oltre 
99.000 e si prevede che nel 2050 la 
popolazione, che attualmente è sui 
120 milioni, sarà ridotta alla metà. 
Ovviamente questo porta alla crisi 
del sistema pensionistico. Inoltre 
la diminuzione della forza lavoro 
rende necessaria l’introduzione di 
mano d’opera straniera e questo 
crea problemi in un paese che non 
è abituato all’immigrazione. Infine 
innovazione e produttività, i due 
elementi chiave del “miracolo giap-
ponese” sono in crisi.
Tutti questi problemi, ovviamente, 
hanno portato ad un cambiamento 
dello scenario politico. Innanzitut-
to anche in Giappone c’è una cre-
scente sfiducia nel sistema parla-
mentare, che si riflette nell’aumento 
dell’astensionismo in un paese in 
cui la partecipazione al voto non è 
mai stata molto alta. In particolare, 
poi, vi è un progressivo logoramen-
to del Partito Liberal Democratico, 
da lungo tempo al governo e che 
ha sofferto anche per una serie di 
scandali finanziari che hanno dato 
l’immagine di un partito corrot-
to e dominato da correnti legate 
ad interessi personali. Il problema 
dei rapporti tra denaro e politica è 
stata la causa principale della scon-
fitta subita da questo partito nelle 
elezioni del novembre 2024, dove i 
liberal-democratici, insieme ai loro 
alleati del Komei-to, il partito le-
gato ai buddisti della Soka Gakkai. 
hanno perso la maggioranza alla 

Camera Alta. Si  è venuta cosí a cre-
are una situazione di difficoltà per il 
governo Ishiba formato nell’ottobre 
del 2024. Ishiba, che era un out-si-
der, aveva assunto una posizione 
piuttosto “liberal” che ha portato 
alla defezione degli elementi più 
conservatori del partito: questa 
è stata una delle principali cause 
della secca sconfitta elettorale del 
luglio 2025 che ha portato alla per-
dita della maggioranza anche alla 
Camera dei Deputati.  In queste 
elezioni tutti i partiti tradizionali, 
non solo i liberal-democratici, ma 
anche i Democratici Costituziona-
listi (centro-sinistra), il Komei-to 
ed i comunisti hanno registrato il 
loro peggior risultato storico; sono 
invece avanzati i partiti a destra dei 
Liberal-democratici che complessi-
vamente hanno conquistato quasi 
il 30% dei voti. In particolare ha 
destato scalpore l’avanzata del San-
sei-to (Partito della Partecipazione 
alla Politica), che si è su posizioni 
sovraniste ed è ostile all’immigra-
zione. Questo partito, peraltro, ha 
trovato consensi sopra tutto tra gli 
scontenti che finora si erano aste-
nuti dal voto e che hanno apprez-
zato la sua posizione anti-sistema.
Questa secca sconfitta  ha reso  la 
situazione insostenibile per Ishiba 
che si è dovuto dimettere prima da 
presidente del Partito Liberal-de-
mocratico e poi, il 21 ottobre, da 
Presidente del Consiglio lasciando 
il posto a Sanae Takaichi che era 
stata eletta alla presidenza del par-
tito.
Sanae Takaichi, che a marzo com-
pirà 65 anni, è la prima donna a di-
ventare Presidente del Consiglio in 
Giappone e questo le ha dato una 
vasta popolarità. Attualmente gode 
di un tasso di gradimento del 64% 
dovuto sopra tutto al fatto che è una 
donna; infatti il 75% dei giapponesi 
ha accolto con favore la nascita di 
un Presidente di sesso femminile. 
Sperimentata politica, salita alla 
ribalta come commentatrice tele-
visiva, è stata eletta al Parlamento 
per la prima volta nel 1993 come 
indipendente e poi è passata al par-
tito Liberal-democratico. Gode di 
vasta popolarità negli ambienti piú 
conservatori del partito ed è consi-
derata un “falco” in politica estera. 
È favorevole ad un rafforzamento 
dell’alleanza con gli Stati Uniti e ad 
un sostanziale aumento delle capa-
cità di difesa. A tal fine auspica una 
revisione della Costituzione (che 
peraltro è nel programma del Par-
tito sin dalla sua fondazione, ma 
non è mai stata possibile) al fine di 
dare una legittimazione giuridica 
alle Forze Armate. La sua posizione 
sui problemi della difesa ha porta-
to ad una rottura con il Komei-to, 
tradizionale alleato dei liberal-de-
mocratici e all’alleanza con Partito 
del Rinnovamento del Giappone 
che invece condivide tale politica. 
Ma anche questa alleanza è minori-
taria, sia pure di un solo seggio e vi 
sono fondati motivi per ritenre che 
a breve termine la Takaichi, appro-
fittando della sua popolarità, indica 
nuove elezioni.
Appena un mese dopo la forma-
zione del suo governo, la Takaichi 
è riuscita a portare le relazioni con 
la Cina al punto più basso da quan-
do sono state riprese le relazioni 

diplomatiche negli Anni Settanta, 
in seguito alla sua dichiarazione 
in Parlamento che un’azione mili-
tare cinese nei confronti di Taiwan 
sarebbe considerata una minaccia 
alla sicurezza del Giappone. Il go-
verno cinese ha reagito con molta 
durezza, esortando i propri citta-
dini a non andare in Giappone per 
motivi turistici e creando ogni sor-
ta di ostacoli alle importazioni dal 
Giappone. L’escalation ha portato a 
frizioni anche nel campo militare. 
La Takaichi si è difesa sostenendo 
che non ha fatto altro che ribadire 
quella che è sempre stata la posi-
zione giapponese in riguardo, ma 
il realtà il Giappone aveva sempre 
mantenuto un atteggiamento elusi-
vo sulla questione, evitando di as-
sumere una posizione netta. D’altra 
parte anche gli americani, compre-
so Trump, hanno mantenuto un at-
teggiamento ambiguo al riguardo.
In realtà la reazione cinese è stata 
eccessiva e probabilmente è stata 
determinata dalla  convinzione che 
la Takaichi sia esponente di quella 
parte degli ambienti conservatori 
che è visceralmente anti-cinese. La 
posizione della Takaichi, peraltro, 
ha trovato consenso nell’opinione 
pubblica che la ha apprezzata per 
oltre il 60%; segno questo che i 
giapponesi auspicano una politica 
estera forte. D’altra parte il 54% de-
gli intervistati teme che la reazione 
cinese possa avere effetti negativi 
sull’economia del Giappone. Ed in-
fatti già a dicembre si è registrato 
un calo dei turisti cinesi ed i prezzi 
degli alberghi a Kyoto, città turisti-
ca per eccellenza sono diminuiti 
della metà. Come si è detto, il turi-
smo è la principale fonte di valuta 
estera ed i cinesi, oltre ad essere i 
piú numerosi, sono anche quelli 
che spendono di piú.
Il problema dei rapporti con la Cina 

è di grande importanza per il Giap-
pone. Infatti la Cina è il maggior 
partner commerciale ed il paese in 
cui sono stati fatti grandi investi-
menti e si è trasferita buona parte 
della produzione manufatturiera. 
Ma il problema dei rapporti con 
questo ingombrante vicino non è 
stato mai affrontato da nessun go-
verno e non è stato mai oggetto di 
un serio dibattito politico.
La Takaichi, ricalcando lo slogan di 
Trump, afferma di voler far ritor-
nare il Giappone ad essere grande 
ed intende investire nelle tecnolo-
gie più avanzate. Ma in questo mo-
mento il dibattito politico è focaliz-
zato sul problema più sentito dagli 
elettori, e cioè il costo della vita. E 
su questo problema il governo, che 
non gode di una sicura maggioran-
za, si trova in difficoltà. Sono sul ta-
volo aiuti economici per le famiglie 
e sgravi fiscali; ma con un debito 
pubblico al 235% del PIL gli spazi 
di manovra sono ristretti: il 2026 si 
prospetta come un anno difficile.
In Giappone, ed anche in Italia, si 
parla della Takaichi come la Meloni 
del Giappone: in effetti ci sono pun-
ti di somiglianza: ambedue sono le 
prime donne a ricoprire la carica 
di Presidente del Consiglio nei ri-
spettivi paesi ed ambedue hanno 
in programma di fare più grande il 
loro paese. Hanno poi in comune 
di essere relativamente isolate e di 
essere loro a prendere le decisioni; 
ma c’ è un punto su cui sono molto 
differenti; mentre la Meloni appare 
sempre tesa ed ha un atteggiamen-
to piuttosto aggressivo, la Takaichi 
è sempre sorridente, mantiene un 
atteggiamento controllato ed appa-
re sicura di sé.
                                                                                         

Romano Vulpitta
Professore emerito

Università Sangyo Kyoto

Il nuovo volto del Giappone

Sanae Takaichi, 64 anni primo premier donna
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IL LAVORO IL LAVOROIl lavoro soggetto dell’economia
Lavoro e Capitale nelle stesse mani
Il finalismo sociale del sistema economico

di Agostino Scaramuzzino

Con questo titolo sul finire del 
secolo, il collega Giuseppe 

Ciammaruconi segretario nazio-
nale del Sindacato Sociale Scuola 
pubblicava una raccolta di scritti 
(articoli sull’economia, sul mondo 

del lavoro e sul ruolo del sindaca-
to) con i quali riproponendo l’at-
tualità del finalismo dell’impresa 
proprietaria affermava che questa 
“Idea progettuale” avrebbe potuto 
trovare un avvio di attuazione nel 
corso del nuovo secolo. Siamo ad 
un quinto del percorso e ci sembra 
che qualche segnale nel mondo del 
lavoro per un lento cambiamen-
to possa essere colto, certamente 
non con riferimento alla recente 

legge sulla “partecipazione degli 
operai….” sulla quale ci siamo in-
trattenuti nello scorso numero del 
giornale.

Il presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella in occasione 
della cerimonia al Quirinale per 

la consegna delle Stelle al merito 
ai Maestri del lavoro (venerdì 17 
ottobre) è tornato con un forte di-
scorso, sulla diagnosi impietosa e 
preoccupante che aveva già fatto 
quando si era rivolto al mondo del 

lavoro in occasione del-
la festa del 1 Maggio, ed 
aveva posto l’accento su-
gli “aspetti di preoccupa-
zione sui livelli salariali, 
tante famiglie non reg-
gono l’aumento del costo 
della vita” rilanciando un 
grido di allarme sui salari 
bassi, sugli squilibri so-
ciali e sulle retribuzioni 
di alcuni manager pagati 
in modo spropositato. Ha 
denunziato il fenomeno 
degli evasori fiscali che 
vivono sulle spalle, dei 
dipendenti pubblici e 
privati, e dei pensionati i 
quali assicurano allo Sta-
to le risorse per il confe-
rimento dei servizi, come 
sanità, scuola e trasporti. 

Ancora, in data 9 dicembre, in oc-
casione dell’Assemblea annuale di 
Confesercenti il Capo dello Stato 
nel proprio messaggio ha ribadito 
il concetto che “la retribuzione 
deve essere proporzionata alla 
qualità e quantità del lavoro ed 
essere sufficiente ad assicurare a 
sé e alla propria famiglia un’esi-
stenza libera e dignitosa” come 
previsto dall’art.36 della nostra 
Carta Costituzionale.

 
A fronte di questa cruda 
analisi, non da oggi, vi è 
l’esigenza inderogabile di 
reperire maggiori risorse 
non solo per continua-
re ad assicurare i servizi 
minimi essenziali (sanità, 
scuola, servizi e pensioni) 
ma anche di migliorarli, 
tutti fattori – come ha ri-
cordato il Capo dello Sta-
to - che contribuiscono 
alla coesione sociale.

A questi accorati appelli 
del Presidente Mattarel-
la corrisponde una real-
tà retributiva impietosa, 
con grandi squilibri a co-
minciare dai giudici della 
Corte Costituzionale che 
dopo aver il 28 luglio abo-

lito il tetto degli stipendi pubblici 
(240.000 mila ero) che era stato fis-
sato dal governo Renzi nel 2014, si 
sono aumentati il loro emolumen-
to, che sale a quasi mezzo milione 
lordo annuo pari a 18 mila euro 
netti mensili (precedentemente 
era di 14.000)! Alla luce della cor-

sa “liberi tutti” apprendiamo dal 
Corriere della Sera di domenica 7 
dicembre che il 25 novembre u.s. 
i vertici di ARERA (Authority che 
vigila su Energia, Reti e Ambien-
te) hanno deciso un aumento di 70 
mila euro l’anno pari a 2800 euro 
mensili per ognuno dei commis-
sari (cinque), delibera sospesa in 
attesa della circolare del ministro 
della Pubblica Amministrazione 
Zangrillo che dovrà regolamenta-
re l’applicazione della pronunzia 
della Corte. In questa corsa al ri-

alzo, non poteva mancare anche il 
CNEL guidato dal prof. Brunetta 
che ha provato a tentare” il rialzo” 
ma le forti critiche emerse, di cui 
la stampa ha dato notizia, hanno 
fatto rientrare la pretesa. In que-
sta gara al riconoscimento della 
professionalità in corso d’opera è 
opportuno menzionare quello re-
lativo all’attività prestata (buonu-
scita) e questa volta apprendiamo 
dal quotidiano “Il “Fatto Quoti-
diano” del 6 dicembre che l’ex Ad 
Alberto Nagel collocato in pen-
sione riceverà da Mediobanca tra 
buonuscita e accordi vari, quasi 90 
milioni. Per non parlare dei redditi 
record denunciati da Pietro Ciucci 
e Giuseppe Recchi che sono i ver-
tici della società Stretto di Messina 
Spa rispettivamente Ad il primo e 
Presidente il secondo, che con le 
loro dichiarazioni dei redditi per 

il 2024 rispettivamente 600 mila e 
quasi 500 mila £ non se la passano 
proprio male (“Il Fatto Quotidia-
no” del 14 dicembre).

Anche l’Unione Europea non è da 
meno in questa “gara al rialzo” nel 
riconoscimento della professiona-
lità, come ci informa il quotidiano 
“La Verità” del 10 dicembre che 
cita un servizio apparso su giorna-
le tedesco Bild. 

La Presidente Ursula von der 
Leyen oltre le indennità (esentasse) 
incasserà 35, 800 mila euro al mese 
(mille in più dell’anno precedente), 
i 67 mila euroburocrati il cui sala-
rio minimo è di 3750 euro hanno 
beneficiato in tre anni dell’ottavo 
aumento di stipendio che dal 2022 
è del 22,8% che ha prodotto un au-
mento di stipendio del 3%!

NO AL SALARIO!
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rietà” che prevede-
rebbe un prelievo del 
1,3% sui patrimoni 
netti superiori ai 2 
milioni di euro. Non 
sono mancate altre 
“idee” come quella di 
tassare appena un po’ 
per carità (5 miliardi 
su 44 di profitti che le 
Banche hanno realiz-
zato nel 2025), o quel-
la di qualche anno fa 
quando Enrico Letta 
ipotizzò un’imposi-
zione dell’1% sua tas-
sa di successione. L’a-
mara realtà e che per 
diversi motivi sono 
tutti riconducibili ad 
un unico fatto “impo-
verire sempre di più il 
ceto medio” ma non 
toccare la “ricchezza”! 
A latere di questa 
riflessione appren-
diamo dalla stampa 
“Italia Oggi” del 13 
gennaio che “ben 99  

parlamentari di diversi gruppi non 
hanno presentato la dichiarazione 
dei redditi” sicuramente per molti 
un’omissione riconducibile all’as-
solvimento degli impegni istitu-
zionali. Contestualmente a questa 
problematica (il reperimento di 
risorse) ve né un’altra che attiene 
all’impoverimento costante dei 
cittadini per effetto del drenag-
gio fiscale (fiscal drag), poiché 
all’aumento dell’inflazione non 
corrisponde la crescita de-
gli stipendi e dei salari tale 
da compensare la maggiore 
pressione fiscale. Chiarissi-
ma a tal proposito la pagina 
del “DATAROOM” curata 
dalla giornalista Milena Ga-
banelli pubblicata su Cor-
riere della Sera del 27 otto-
bre 2025 che spiega “perché 
siamo più poveri”. L’effetto 
della costante apertura delle 
due punte della forbice per 
effetto di quanto detto, pro-
voca anche costantemente 
una distribuzione della ric-
chezza a vantaggio di pochi 
ed una disuguaglianza so-
ciale che va a minare - come 
ha ricordato il Capo dello 
Stato - la coesione. Tutto 
questo modo di conservare 
lo Status quo e di spingere 
l’economia in una certa di-
rezione lo si può notare sul-
la stampa come ad esempio 
il quotidiano “Italia Oggi” 
che ogni martedì pubblica 
alcune pagine dedicate alla 
normativa e alle problema-
tiche sulla scuola avendo 
come titolo di apertura “ 
Azienda scuola” che dice 
chiaramente la cultura che 
presiede questa dizione 
che  qualche volta si com-
pleta culturalmente meglio. 
E’ successo al quotidiano 
citato dell’11 novembre 

MAGGIORANZA E OPPOSIZIONE par-
lano di ridurre le tasse e di aumenta-
re le spese sociali e per le armi (!); ma 
come si fa ad aumentare le spese so-
ciali e per le armi (!) se non aumentano 
le entrate?
ll problema è di far pagare l’irpef ai mi-
liardari come è stato fino al 1980 per 
legge 825/71, entrata in vigore il 1° no-
vembre 1974, applicativa della legge 
costituzionale, art. 53, che sancisce che 
“tutti sono tenuti a concorrere alle spe-
se pubbliche in ragione della loro capa-
cita contributiva. ll sistema tributario è 
informato a criteri di progressività”.
La legge prevedeva 32 aliquote, la pri-
ma del 10% per chi guadagnava fino 
a 2 milioni di vecchie lire e l’ultima del 
72% per chi superava il reddito di 500 
milioni di lire. Tradotte in euro, si avreb-
be un’aliquota del 2% nei confronti di 
chi guadagna 16.822 euro, con un resi-
duo a disposizione di 15.140 euro e poi 
un’aliquota del 72% per chi guadagna 
4.205.509 euro e oltre, con un residuo 
a disposizione di 5 milioni e oltre. 
Forse possono bastare per campare.
Il governo Craxi prima e-poi i gover-
ni Berlusconi hanno soppresso le 
aliquote riguardanti gli alti redditi, 
fissando l’aliquota più alta al 43% ed 
escludendo dalle superiori aliquote gli 
ulteriori redditi rinunciando così alle 

tasse a carico dei redditi miliardari.
Ritengo che i partiti che rappresentano 
i ceti medi, i lavoratori e i poveri non 
dovrebbero rivendicare la riduzione 
delle tasse, ma l’aumento dell’irpef per 
i miliardari, attraverso il ripristino ag-
giornato della riforma fiscale realizzata 
con la legge 825/71. Invece si sciacqua-
no la bocca parlando di lotta all’evasio-
ne (ovviamente è una battaglia che va 
condotta, ma sapendo che è impossi-
bile eliminare l’evasione come gli inci-
denti stradali), o di patrimoniale, ter-
rorizzando i piccoli proprietari di case, 
molti dei quali privi del liquido occor-
rente per pagare la tassa e consapevoli 
che per loro vale la legge dell’ortolano 
e del cetriolo. 
Non si tratta solo di rispetto della Co-
stituzione. 

AVV. FRANCO BOUCHÉ

Non possiamo esi-
merci dal chiudere 
questa carrellata con 
una stella di prima 
grandezza: uno sco-
op del Financial Ti-
mes ci informa che la 
presidente della Bce 
Christine Lagarde nel 
2024 ha guadagnato 
726 mila euro (oltre 
allo stipendio base, 
somma diversi bene-
fit), quattro volte il 
capo della Fed Powell 
(il suo omologo degli 
USA) pari a sole 2000 
euro al giorno!

Di fronte a questa real-
tà che produce inevi-
tabilmente sempre più 
ricchezza nelle mani 
di pochi e aumenta in 
maniera esponenzia-
le le disuguaglianze, 
molti economisti e/o 
politici si azzuffano 
su come, e dove pre-
levare le risorse per continuare ad 
assicurare i servizi essenziali an-
che in un’ottica di miglioramento 
di questi. A questo punto ognuno 
ha la ricetta per la soluzione del 
problema: c’è chi parla di un’im-
posta patrimoniale, chi di tassare 
i profitti, chi di aumentare le ali-
quote di prelievo sulle retribuzioni 
medio-alte, ma la verità è che ogni 
corporazione che si sente “minac-
ciata” si difende, e la politica, Go-
verno e Parlamento balbettano e 
tergiversano. Su questo specifico 
tema (dove attingere per disporre 
delle risorse necessarie) in Francia 
il quotidiano “Liberation” ha de-
dicato molte pagine alla proposta 
divisiva (per i francesi) Zueman, 
che prevede un’imposta del 2% sui 
super- ricchi. 

Tutte queste ipotesi di interven-
to per reperire risorse vengono 
richieste da un dato oggettivo: la 
disuguaglianza economica provo-
cata da una valutazione errata sulla 
remunerazione delle retribuzioni 
che specie nel pubblico impiego 
sono cresciute smisuratamente a 
beneficio delle figure apicali, con 
un prelievo fiscale non rapportato 
che provoca una disuguaglianza 
sociale sempre più accentuata. Un 
impiegato ministeriale di livello 
medio percepisce 1800 euro netti 
mensili a fronte dei 12 mila lordi di 
un Capo Dipartimento. Accennia-
mo appena alla logica perversa del 
c.d. premio di produttività, “un’in-
venzione” per premiare i soliti 
quadri alti ministeriali che percepi-
scono sia pure con qualche anno di 
ritardo la somma pari ad altre due 
mensilità! Questa giungla retribu-
tiva non può non  richiamarci agli 
anni ‘50 quando la nostra giovane 
Repubblica con un lodevole tenta-
tivo approvò lo Statuto degli im-
piegati civili dello Stato con il DPR 
n. 3 (10 gennaio 1957), con il quale 

stabiliva per tutti i dipendenti dello 
Stato, dall’Ambasciatore all’usciere 
del ministero, la valutazione del 
“giusto” compenso per la presta-
zione del lavoro di ciascuno, e il 
rapporto era di 1 a 7! fra la figura 
apicale (l’ambasciatore) parametro 
720 e l’ultima (l’usciere) parametro 
100. Testo innovato successiva-
mente con le norme dei due DPR 
del 1970 (nn.1077 e 1079).
Un richiamo alla normativa degli 
anni ’70 in merito al fisco e alle 
relative aliquote ci è dato da un 
interessantissimo articolo dell’Avv. 
Franco Bouchè pubblicato sul “Il 
Fatto Quotidiano” del 28 ottobre 
che chiarisce molto bene la logi-
ca dell’imposizione del sistema 
tributario che deve rispondere al 
criterio della progressività come 
previsto dall’art. 53 della nostra 
Carta Costituzionale. Pubblichia-
mo in questa pagina l’articolo del 
giornale citato. 

Sulla necessità inderogabile di 
reperire risorse per soddisfare i 
bisogni dei cittadini sono tutti 
d’accordo, ma il mezzo usato per 
soddisfare questo impegno divide 
la classe politica, maggioranza e 
opposizione, e il sindacato (solo la 
CGIL si pronunzia). 

Iniziamo con la maggioranza: la 
Presidente Meloni in occasione 
dell’ipotesi della legge di Bilancio 
ha testualmente detto:”La patri-
moniale? Con noi, mai”. Ma cos’è 
la patrimoniale? E’ un prelievo fi-
scale (imposta) sulla ricchezza e 
può colpire persone fisiche e giu-
ridiche, beni mobili ed immobili 
e con una percentuale di prelievo 
fissa o progressiva. In Italia non c’è, 
ma esiste in Spagna e Norvegia.

L’opposizione e la CGIL propon-
gono un’imposta strutturale che 
chiamano “contributo di solida-

IL LAVORO IL LAVOROIl lavoro soggetto dell’economia
Lavoro e Capitale nelle stesse mani
Il finalismo sociale del sistema economico

Martedì 28 Ottobre 2025

2025 quando a pag. 36 ha titola-
to” Dopo la scuola c’è l’impresa 
“ (forse era meglio dire il lavoro, 
ndr) e il giornalista Bottino ag-
giunge lapidario “il tempo del 
posto fisso è finito”. Una visione 
della società che chiarisce bene il 
ruolo dei lavoratori da spostare e 
impiegare come automi sui posti 
di un pseudo lavoro momentaneo 
per un’economia pensata e voluta 
da un mercato che privilegia i po-
chi, soliti noti. Non solo, queste 
figure apicali del mondo del lavro, 
quando sono in servizio attivo, già 
percepiscono retribuzioni molto 
discutibili per l’entità rispetto agli 
altri lavoratori (è risibile e vergo-
gnoso il dibattito sul tetto dei 240 
mila euro all’anno) ma una volta 
collocati in pensione che non svol-
gono più “l’alta funzione sociale” 
per la quale gli viene riconosciuto 
un compenso spropositato, perché 
non fissare un tetto (8 mila euro) 
alla loro pensione? 

Ed allora c’è da chiedersi: cosa 
si può fare per invertire questo 
trend? 

Una sola strada: ipotizzare un’eco-
nomia socializzata dove capitale e 
lavoro sono nelle stesse mani, cioè 
fanno capo ad un unico soggetto, 
il lavoratore. Non è più il capitale, 
ma è il lavoro il soggetto dell’e-
conomia, e la proprietà ha una 
funzione sociale che si realizza 
all’interno dell’impresa, median-
te il riconoscimento che “è la fun-

zione economica delle cose, titolo 
per la proprietà dei beni”, all’e-
sterno mediante “il finalismo so-
ciale” imposto dal sistema econo-
mico, conseguentemente non è il 
fine del profitto nell’ impresa che 
va modificato ma è la filosofia del 
sistema economico: “il finalismo 
sociale di cui si è detto. La figura 
dell’imprenditore soggetto (pro-
prio dell’economia capitalistica) 
deve essere sostituita con quella 
dell’impresa soggetto in una vi-
sione di economia socializzata. Si 
ha così l’impresa proprietaria che 
ha come “soci” tutti coloro che 
nell’impresa prestano la propria 
opera (vedasi Giuseppe Ciamma-
ruconi “L’impresa proprietaria”).

Quanto illustrato non appartiene a 
teoremi o studi ipotizzati ma è sta-
to realizzato concretamente in Ita-
lia durante l’ultimo biennio della 
guerra (1943-!945) quando il cor-
porativismo ha potuto realizzare 
concretamente sia pure nella dif-
ficoltà della guerra, quanto aveva 
auspicato nel convegno di Ferrara 
del 1932. 

A conferma di quanto asserito, ci-
tiamo un decreto fra i tanti:” De-
creto ministeriale 11 gennaio 1945 
XXIII - Socializzazione della 
“Fiat” società per azioni con sede 
in Torino.

Un tentativo concretamente av-
viato per distribuire la ricchezza 
e dare dignità al lavoro dell’uomo.                                               
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 Il Disegno
Il Disegno è la imprescindibile essenza di ogni forma 

d’Arte.
È l’afflato della composizione, arte a sestante, abbozzo 
di invenzioni, progetti architettonici, scultura, pittura e 
quintessenza del più puro moto creativo.
Sia solo visione mentale, o schema attuativo dell’idea 
risulta indispensabile per l’estrinsecazione della umana 
intuizione.
L’ispirazione è sovente fugace e va immediatamente tra-
sfusa in uno schizzo, altrimenti si rischia evapori. Con 
l’uso degli strumenti tecnologici si ha più spesso a di-
sposizione un tablet o un cellulare, perdendo in modo 
progressivo la possibilità di adoperare come longa ma-
nus una penna o una matita per definire graficamente 
i concetti.
L’Ing. Franco Fragale, mio padre e maestro, fondatore 
dell’Effettismo, nel suo “Manuale di Pittura” gli dedicava 
il primo capitolo e  metteva in luce come il disegno sia 
stato la forma più ancestrale e primitiva dell’espressione 
umana e contemporaneamente la più attuale.
I bambini disegnano quando ancora non riescono a 
esprimersi compiutamente con le parole. Solo poi l’esse-
re umano parla, scrive e digita.
Abbiamo perso anche l’abitudine di scarabocchiare, pri-
ma i tempi morti inducevano a giocare con penne e ma-
tite ad esempio durante una conversazione telefonica.
L’uso dello scarabocchio è sano, lascia esternare il flus-
so di subconsci ghirigori, non meditati, liberi, sovente 
espressione dell’emisfero illogico e creativo del cervello 
umano, quello destro.
Gradualmente veniamo disabituati a disegnare perché 
l’apprendimento moderno si focalizza sul linguaggio e la 
logica. Risulta scientificamente dimostrato che il disegno 
artistico promana dall’emisfero destro del cervello.
Con il disegno si attua la tecnica del brain-storming, che 
consiste nella schematizzazione visiva dell’Idea per trar-
re una soluzione condivisa di un problema o la tecnica 
delle mappe mentali che ausiliano il ragionamento.
Durante i Corsi di disegno e pittura creativa dell’Acca-
demia due terzi del primo anno è dedicato al disegno, 
prima dal vero, poi compositivo, da ultimo con l’ausilio 
della musica o della poesia. I nostri allievi non dediti al di-
segno non possono accedere ai corsi successivi. È molto 
più che materia propedeutica, è il fondamento.

Un luogo comune boccia alcune manifestazioni dell’arte 
contemporanea perché non intellegibile. Tutto in realtà 
a mio avviso è Arte se sussiste la previa  progettazione 
con disegno.
Si può discutere se sia o no pittura o scultura o installa-
zione ad esempio, ma quando un uomo realizza un’idea 
nuova va considerata degna dell’epiteto di artistico se 
manifestazione di un progetto creativo.
Discorso a parte è l’utilizzo di un computer specie se do-
tato dell’intelligenza artificiale. Ci si deve chiedere quan-
to valga la delega della composizione e quanto rimanga 
dell’originario moto ideativo. Ritengo che la risposta sia 
proprio nel disegno progettuale dell’essere umano.
Un computer elide le imperfezioni e attua l’Idea. 
Durante le recensioni dell’opera omnia di un artista, oc-
corre tenere conto se il risultato delle sue creazioni sia o 
meno trasfuso dal disegno, costituendo nota di merito 
indefettibile la provata capacità di esprimersi grafica-
mente.

Francesca Romana Fragale
Presidente dell’Accademia d’Arte

e Letteratura 

Rubrica

Pittore lombardo, “Scena di caccia”, penna, 
pennello e inchiostro, inizio del XV secolo

RINGRAZIA  i 639 Soci di Italia, Algeria, Ar-
gentina, Australia, Austria, Belgio, Brasile, Bul-
garia, Burundi, Cambogia, Camerun, Canada, 
Cile, Cina, Colombia, Corea Del Sud, Costa 
Rica, Croazia, Cuba, Danimarca, Ecuador, Emi-
rati Arabi Uniti, Finlandia, Francia, Gran Bre-
tagna, Germania, Giappone, Guatemala, India, 
Indonesia, Iran, Israele, Kazakistan, Lettonia, 
Lituania, Macedonia, Malesia, Mali, Messico, 
Mongolia, Nepal, Nigeria, Paesi Bassi, Pakistan, 
Polonia, Portogallo, Repubblica democratica 
del Congo, Repubblica Ceca, Romania, Russia, 
Senegal, Serbia, Spagna, Stati Uniti d’America, 
Svezia, Svizzera, Togo, Tunisia, Ucraina, Unghe-
ria e Venezuela che le hanno permesso di conti-
nuare la propria azione di geopolitica culturale 
in Italia, in Europa e nel mondo.
RICORDA  come, proprio l’Italia, trent’anni 
fa, abbia pubblicato e diramato alle scuole del-
la Repubblica il più approfondito Studio tra i 
Paesi dell’Unione europea sulla Lingua Inter-
nazionale (detta Esperanto), già considerata 
due anni prima da Umberto Eco in “La ricerca 
della lingua perfetta un “capolavoro linguistico” 
e invita gli attuali ministri dell’Istruzione e del 
Merito, dell’Università e della Ricerca ad inse-
rirla tra le lingue oggetto di Studio e Ricerca.
chiede espressamente al Ministro dell’Istruzione 
e del Merito di aggiungerla alle seconde lingue 
comunitarie apprendibili nelle scuole italiane.
PUNTA L’ATTENZIONE SU:
• come il Regno Unito abbia invaso, avuto qual-

che controllo o combattuto conflitti nei terri-
tori di 171 dei 193 stati membri delle Nazioni 
Unite. Si tratta del 90% degli stati membri del-
le Nazioni Unite.

• e come, ancor di più, lo abbiano fatto gli Stati 
Uniti d’America che, pur nella loro abbastan-
za recente storia, abbiano invaso, combattuto 
conflitti o esercitato un controllo in addirit-
tura 190 su 193 stati membri delle Nazioni 
Unite: quasi il 99 per cento dei Paesi del mon-
do. Lasciandone immuni dalla loro azione 
liberticida solo Andorra e il Liechtenstein in 
Europa e unicamente il Bhutan nel continente 
asiatico.

• l’Accordo Churchill-Roosevelt, di cui si ha 
pubblica notizia nell’intervento di Churchill 
all’Università di Harvard del 6 settembre 
1943, in cui viene affermato un cambiamen-
to di strategia nell’accaparramento e rapina 
di risorse degli altri popoli del mondo, at-
traverso la costruzione dell’Impero anglofo-
no della Mente. Dice esattamente Churchill: 
«Gli Imperi del futuro sono gli imperi della 
mente. Dominare la lingua di un popolo of-
fre guadagni di gran lunga superiori che non 
il togliergli province e territori o schiacciar-
lo con lo sfruttamento. […] In tal modo noi 
ovunque andremo nel mondo saremo come a 
casa nostra».

• come, in ottemperanza a tale accordo, gli 
Stati Uniti d’America abbiano fondato a 
Berlino nel 1950 il “Congress for Cultural 
Freedom” [CCF]  in cui la CIA mise su una 
potentissima rete di finanziamenti di illu-
stri esponenti e organi della cultura europea 
per colonizzare le menti degli eurocittadini. 
Attività colonialistica che si ritenne conclusa 

nel 1967 perché ormai «il soggetto opera nella 
direzione richiesta per motivi che ritiene es-
sere propri».

DENUNCIA il colonialismo e la corruzione an-
glofona delle menti dei Capi di Stato e di Gover-
no dell’Unione europea, del Consiglio europeo, 
del Consiglio dell’Unione europea, della Com-
missione europea e, con anche maggiore igno-
minia, dell’Agenzia dell’Unione europea per i 
diritti fondamentali, che hanno operato ed ope-
rano “nella direzione richiesta” dall’Anglosfera, 
per motivi che sostengono “essere propri” ma 
che, di fatto, vanno nella direzione opposta agli 
interessi, anche linguistici, degli eurocittadini; 
snaturando e pervertendo i fondamenti eco-
nomici, diplomatici e pacifici della costruzione 
europea. Pervertendoli a tal punto da trascinare 
i Paesi dell’Unione in una guerra contro la Fe-
derazione russa, conveniente solo per il Regno 
Unito e, soprattutto, per gli Stati Uniti d’Ame-
rica.
DENUNCIA SEGNATAMENTE:
• l’illegalità della lingua inglese quale lingua 

ufficiale dell’Unione europea dopo la Brexit, 
in quanto essa non è tra le lingue madri di 
nessun Paese dell’Unione europea come 
prescrive il Regolamento N.1 del 1958 che 
regola il regime linguistico dell’Ue, là dove, 
invece, gli unici due paesi in cui essa è secon-
da lingua ufficiale è in ragione del fatto che 
sono ex colonie inglesi e, in aggiunta, nessu-
no dei due Paesi ha richiesto la sostituzione 
dell’Irlandese o del Maltese con l’inglese;ù 
• l’antidemocraticità dell’imposizione della 
lingua inglese in quanto entrambe le ex colo-
nie britanniche arrivano a malapena a 5 mi-
lioni di abitanti contro i restanti 445 milioni 
di eurocittadini, nessuno dei quali è di madre 
lingua inglese.

• l’antieconomicità di tale imposizione in quan-
to tutti i Paesi non anglofoni devono investi-
re sempre più risorse economiche e umane 
nell’apprendimento dell’inglese. La discrimi-
nazione linguistica per i 445 milioni di euro-
pei non lingua madre inglese è stimata, per 
difetto, in 487.408.500.000,00 (quattrocento-
ottantasette miliardi quattrocentootto milioni 
cinquecentomila) euro ogni anno e, solo per 
l’Italia, ammonta a 65 miliardi di Euro l’anno: 
l’equivalente di tre finanziare messe insieme.

(OMISSIS)
PERTANTO, pur consapevole delle difficoltà 
estreme di tale azione per la già citata colonizza-
zione anglosassone delle menti europee, non-
ché per l’esiguità delle proprie forze associative 
IMPEGNA gli Organi dirigenti dell’ERA a per-
seguire, in questo 12 ottobre del 2025 l’obiettivo 
nonviolento e pacifero della federazione, anche 
e strutturalmente linguistica, dell’Unione euro-
pea con le Federazioni Elvetica e Russa alla sco-
perta dell’Europa da Lisbona a Vladivostok 
passando per Ginevra.

Organi eletti

Presidente: Avv. Ilario Maiolo
Segretario: Arch. Kadmo Giorgio Pagano
Tesoriere: Ing. Marianna Panico
Revisore dei Conti: Dott.a Lia Briganti

Mozione generale
L’Assemblea generale dell’ERA al suo XIV Congresso, convocato nella
Città metropolitana di Roma Capitale il 12 ottobre 2025, sotto il titolo

«La scoperta dell’Europa»

ITB Berlin 2026: ITB
Navigator startet
für Matchmaking
und Messevorbereitung

Die digitale Plattform ITB Naviga-
tor ist ab sofort live und erleich-

tert Teilnehmenden der ITB Berlin 
2026 die Vorbereitung auf die Mes-
se. Darüber hinaus profitieren Mit-
glieder ausgewählter Verbände von 
vergünstigten Ticketkonditionen, 
ergänzend bietet die ITB Berlin ein 
rabattiertes ÖPNV-Ticket an.

Sempre molto interessante la rassegna dei 
film che il Goethe Institut propone, il cui 

merito è sicuramente della curatrice Carmen 
Hof che con una scelta sempre molto oculata 
offre agli spettatori uno spaccato autentico del-
la realtà oggetto dei film. In particolare il pri-
mo e l’ultimo film (Nahschuss e Freies Land) 
con le loro storie drammatiche hanno richia-
mato agli smemorati anche italiani cos’era la 
DDR e quale fosse la cultura imperante.

In occasione di questo doppio anniver-
sario il Goethe-institut ha proposto tre 
film che esplorano le contraddizioni di 
un’epoca in bilico tra promesse di libertà 
e rinascita e i traumi irrisolti dei suoi pro-
tagonisti.

Giovedì 02 ottobre 2025 ore 19:30

Nahschuss  (tit. intl. The Last Execution)

Germania 2021, regia di Franziska Stünk-
el, 116 min. v.o. con sott. ital.

Per ottenere una cattedra e dei privilegi 
personali, ii giovane ricercatore Franz 
Walter accetta di collaborare con la Stasi. 
Sarà troppo tardi quando si renderà conto 
con chi e a che cosa si è legato.

Giovedi 13 novembre 2025 ore 19:30

Zwei zu eins (tit. intl “Two to One)

Germania 2024, regia di Natia Brun-
chorst,116 min. v.o. con sott. ital.

Nell’estate dei 1990, in una cittadina della 
DDR, tre amici trovano per caso in un vec-
chio pozzo milioni di banconote, che presto 
andranno fuori corso. Decidono di rubare 
i soldi e usarli per acquistare beni di valo-
re. Hanno però pochi giorni a disposizione 
prima del cambio valuta: inizia così una 
divertente corsa contro ii tempo.

Martedì 02 dicembre 2025 ore 19:30

Freies Land (tra. lett. Il paese liberato)

Germania 2024, regia di Christian Aivart, 
129 min. v.o. con sott. it.

Inverno 1992: nella Germania da poco 
riunificata due ispettori di polizia, uno 
dell’Ovest e uno dell’Est, indagano sulla 
scomparsa di due giovani sorelle in un pic-
colo villaggio dell’ex DDR. Tra muri invisi-
bili, sospetti e segreti sepolti, ogni passo li 
avvicina a un mistero più oscuro di quanto 
immaginassero.
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Spesso si dice di chi muore che è 
“scomparso”. Mai come nel caso 

di Giuseppe Parlato si tratta di un 
termine errato.
Il 2 dicembre scorso si è svolto a 
Roma, presso il Caffè letterario Ho-
rafelix, un incontro per ricordarlo 
a sei mesi dalla prematura scom-
parsa. Questa volta, a differenza di 
altre, non si è trattato, solo, di una 
galleria di ricordi personali dei re-
latori coinvolti, ma si è centrata l’at-
tenzione su un volume che venne 
edito per il collocamento in pen-
sione di Parlato al raggiungimento 
dei settant’anni di età: La storia, 
una vita. Scritti in onore di Giusep-
pe Parlato.  Il libro, curato e parte-
cipato da amici e colleghi, contie-
ne una serie di saggi relativi agli 
argomenti che sono stati oggetto 
della ricerca scientifica di Parlato, 
tutti o quasi gravitanti sul fascismo 
e in particolare sul sindacalismo 
fascista di cui fu un pioniere negli 
studi. Una sezione dell’ampio volu-
me è dedicata a una serie di ampie 
recensioni ai suoi libri, i quali non 
hanno ricevuto la considerazione 
che meritavano - pur essendo punti 
di riferimento ineludibili per qua-
lunque studioso  - a causa dell’o-
nestà intellettuale e scientifica con 
cui l’Autore affronta argomenti che 
ancora scandalizzano gli inquisitori 
del pensiero unico. È noto, infatti, 
che nella sinistra egemonia ancora 
presente nel nostro Paese, il valore 
non è tanto la serietà degli studi 
quanto la loro rispondenza ai ca-
noni del politicamente corretto, se-
gno di una cultura ancora vista in 
condizioni ancillari rispetto al po-
tere. A questa seconda sezione, per 
una serie di defezioni dell’ultimo 
momento, mancano proprio i due 
volumi più importanti, La sinistra 
fascista e Fascisti senza Mussolini, 
che potrebbero ricevere la loro re-
censione in un auspicabile riedizio-
ne della Festschrift.
 A chi scrive, e che ha avuto la for-
tuna e il piacere di partecipare alla 
rievocazione, è sembrato che i con-
tributi del volume abbiano, se pure 
senza accordo preliminare essendo 
stata lasciata ampia libertà nei con-
tenuti, disegnato quella che è stata 
la cifra caratteristica della storio-
grafia parlatiana: in primo luogo, 
la cifra essenzialmente etico-poli-
tica della sua pista di ricerca, che 
lo portava a ironizzare sulle “nuo-
ve” indagini storiografiche del tipo 
delle storie degli odori o dei colori. 
Una cifra privilegiata non per pas-
satismo; infatti, attraverso la serietà 
dell’esame dei documenti e degli 
archivi che devono essere sempre 

al centro dell’indagine storiografi-
ca, come insegnava il suo Maestro 
Renzo De Felice, Parlato concepiva 
la storia come necessità di riempi-
re i vuoti e risanare le fratture della 
memoria che impediscono la for-
mazione di una coscienza nazionale 
e non a caso, i suoi lavori sono tutti 
relativi alla storia italiana. Educare 
alla coscienza nazionale attraverso 
l’esercizio della memoria rende la 
sua storiografia in un certo senso 
pedagogica, perché non può esservi 
educazione civica senza coscienza 
di appartenere a una comunità e 
questa comunità non è costituita 
dalla natura delle sue istituzioni, 
ma da un passato comune che non 
accetta, e non ammette, negazioni e 
nascondimenti.
 In questo senso si può parlare, ed 
è il secondo aspetto che vogliamo 
mettere in luce, di un vero e proprio 
fil rouge che attraversa la sua produ-
zione scientifica: i moti risorgimen-
tali, il nazionalismo, il fascismo e la 
destra postfascista, anche se Parlato 
preferiva la definizione di neofasci-
smo e questo era oggetto di con-
fronto con il sottoscritto, segno an-
che della disponibilità intellettuale 
di Giuseppe che non faceva que-
stioni di grado accademico quando 
si trattava di discutere. L’interesse 
storico verso la destra postfascista 
o neofascista rivela proprio il signi-
ficato di quello che a nostro avviso 
costituisce il proprium del lavoro di 
Parlato: inserire nella storia italiana 
un tassello che prima di lui aveva 
ricevuto ben poche attenzioni e 
che invece, grazie a lui, conosce un 
forte interesse da parte dei giovani 
studiosi di storia. Infatti se, come 
si diceva, quella nazionale è o deve 
essere una comunità, retoricamen-
te una “famiglia”, questa non può 
escludere, piaccia o no, nessuno dei 
suoi membri. I propri genitori pos-
sono anche non piacere, ma restano 
comunque i propri genitori e non 
ha senso vergognarsi di loro a meno 
che, come accade oggi soprattutto 
in Italia, non si voglia praticare una 
sorta di razzismo verso se stessi, 
una sorta di autodenigrazione. 
 Il volume vede una serie di con-
tributi di alto livello scientifico e 
costituiscono una lettura, oltre che 
ricca di informazioni e di riflessio-
ni, assai gradevole, data la natura 
occasionale degli scritti. Impossibi-
le ovviamente farne una recensione, 
che risulterebbe stucchevole e me-
ramente riassuntiva. Chi scrive ha 
sviluppato un tema relativo a Ugo 
Spirito, della cui Fondazione Parla-
to è stato direttore e poi presidente 
fino alla fine dei suoi giorni terreni; 
in particolare ci si è soffermati sul-
la prospettiva comuitaristica della 
filosofia Spiritiana successiva alla 
Seconda guerra mondiale, per mo-
strare proprio quella continuità che 
una storia nazionale deve possede-
re se vuole educare al senso civico 
i suoi membri. Se infatti nella sua 
autobiografia il filosofo sosteneva 
di guardare con interesse al comu-
nismo, tanto da viaggiare in Unio-
ne Sovietica e in Cina, una lettera 
spedita a Bottai e ritrovata nella sua 
corrispondenza, rivela come il suo 
fascismo non fosse affatto finito. 
Lasciamo al lettore la scoperta di 
questa lettera, così come degli altri 
ricchi e interessanti contributi.

Rodolfo Sideri     

LA STORIA, UNA VITA

In una recente intervista, rilasciata 
al quotidiano La Stampa lo storico 

Carlo Ginzburg (uno dei maggiori 
storici contemporanei, padre del-
la microstoria) critica aspramente il 
capitolo dedicato all’insegnamento 
della storia delle nuove Indicazioni 
Nazionali. Le Indicazioni Nazionali 
per il curricolo, Scuola dell’infanzia 
e Scuole del Primo ciclo di istruzione 
sono state emanate dal Ministero 
dell’Istruzione e del Merito nel 2025 
e entreranno in vigore a partire 
dall’anno scolastico 2026-271. I la-
vori per la stesura delle Indicazioni 
sono stati coordinati dalla prof.ssa 
Loredana Perla (Università di Bari) 
e, per la parte riguardante la storia, 
dal prof. Ernesto Galli della Loggia 
(Scuola Normale di Pisa).
Una prima affermazione tranchant 
di Ginzburg sostiene che “la nozione 
di identità” – più volte ribadita nel 
testo delle Indicazioni – “sia inser-
vibile dal punto di vista analitico”: 
un giudizio quanto meno discutibi-
le, sia sul piano pedagogico, sia sul 
piano storiografico. Basti pensare, 
solo per fare qualche esempio, agli 
studi di Silvio Lanaro su L’Italia nuo-
va. Identità e sviluppo, 1861-1988 (To-
rino 1988) e di Mario Isnenghi sui 
Luoghi della memoria (Roma-Bari, 
1996-97), tanto per citare due storici 
i cui lavori hanno approfondito, per 
gli aspetti economico-sociali e della 
mentalità collettiva, i tratti caratteri-
stici dell’identità italiana.
Ma, e qui è il limite più evidente 
delle osservazioni di Ginzburg, il 
documento ministeriale non inten-
de e non ha il fine di suggerire linee 
di ricerca storiografica (per le quali 
gli alunni di scuola primaria e me-
dia non avrebbero gli strumenti di 
base), bensì quello di indicare alcuni 
aspetti fondamentali per l’insegna-
mento della storia nel primo ciclo di 
istruzione. In altre parole: un conto 
è la ricerca elaborata dallo storico di 
professione, un conto è il processo 
di insegnamento/apprendimento 
nella scuola primaria e secondaria 
di 1° grado. In quest’ottica l’accento 
posto dalle Indicazioni sull’identità 
occidentale, e italiana in particolare, 
vuole essere uno “strumento tanto 
per conoscere come si è formata la 
nostra civiltà, per comprenderne le 
caratteristiche di fondo e i valori, che 
per inquadrare al tempo stesso le vi-
cende della scena mondiale e i rap-
porti di questa con l’Occidente”. Non 
è certamente un caso se anche il 
Presidente della Repubblica, nel suo 
pedagogico messaggio di fine anno 
del 31 dicembre 2025 – rivolto par-
ticolarmente ai giovani -, abbia in-
sistito sull’importanza dell’”identità 
nazionale”,  sul legittimo orgoglio di 
un cammino collettivo nella sua co-
struzione fatta di tanti volti, di tanti 
sacrifici, di tante storie: “in ogni casa, 
in ogni famiglia c’è una storia da rac-
contare”.
Anche la critica avanzata da Gin-
zburg sulla “ambiguità” della nar-
razione storica appare  non tener 
conto del contesto a cui si rivolge 
il documento ministeriale: le Indi-
cazioni suggeriscono una centralità 
della “dimensione narrativa” dell’in-

1  Il testo integrale delle Indicazioni Nazio-
nali, emanato il 9 dicembre 2025, è consul-
tabile sul sito del Ministero dell’Istruzione e 
del merito al seguente link: www.mim.gov.
it/-/firmate-oggi-le-nuove-indicazioni-val-
ditara-con-le-nuove-indicazioni-naziona-
li-si-volta-pagina-

segnamento della storia, senza 
trascurare – al termine della classe 
quinta della scuola primaria – l’o-
biettivo di “analizzare i documenti 
storici. Illustrare il valore dei docu-
menti storici proposti dall’insegnan-
te”. Promuovendo un approccio 
narrativo nel racconto della storia le 
nuove Indicazioni capovolgono sia 
i Programmi didattici del 1985 (“La 
ricostruzione del fatto storico deve 
essere indirizzata a promuovere sia la 
capacità di usare in modo via via più 
produttivo i procedimenti della ricerca 
storica…”) sia le Indicazioni Nazionali 
del 2012 (“…avvicinare gli alunni alla 
capacità di ricostruire e concepire pro-
gressivamente il «fatto storico» per in-
dagarne i diversi aspetti, le molteplici 
prospettive, le cause e le ragioni”.) As-
sai più realisticamente e, soprattut-
to, considerando le conoscenze e le 
capacità cognitive dei piccoli alunni, 
“Anziché mirare all’obiettivo, del tut-
to irrealistico, di formare ragazzi (o 
perfino bambini!) capaci di leggere e 
interpretare le fonti, per poi valutarle 
criticamente magari alla luce delle di-
verse interpretazioni storiografiche, è 
consigliabile percorrere una via diver-
sa. E cioè un insegnamento/apprendi-
mento della storia che metta al centro 
la sua dimensione narrativa in quanto 
racconto delle vicende umane nel tem-
po. La dimensione narrativa della sto-
ria è di per sé affascinante e tale deve 
restare nell’insegnamento, svincolato 
da qualsiasi nozionismo.” Del resto la 
dimensione narrativa è considerata 
una caratteristica dell’approccio sto-
rico: scrive Pierre Vidal-Naquet: “Ciò 
che è sicuro è il fatto che la storia sia 
un racconto. Se è un racconto, occor-
re, per quanto possibile, che sia vero. 
Però mettete gli stessi documenti nelle 
mani di due storici: non si avrà mai 
lo stesso racconto” (P. Vidal-Naquet, 
La storia è la mia battaglia, Torino, 
2008). 
Anche l’obiezione proposta da Gin-
zburg circa un’eccessiva attenzione 
alla cultura e alla storia occidentale 
sembra più ideologica che sostan-
ziale. 
Le vicende storiche in cui è inserita la 
costruzione dell’Italia, dagli antichi 
popoli italici ai giorni nostri, fanno 
parte della storia dell’Occidente che 
– da Erodoto in poi – ha saputo ri-
flettere sul proprio passato, rielabo-
randolo in maniera critica e sistema-
tica. Con ciò non si vuole negare che 
anche altre civiltà abbiano elaborato 
una propria narrazione storica, ma è 
di tutta evidenza che la cultura oc-
cidentale sia stata per lunghi secoli 
il motore centrale di una civiltà e di 
un sistema di valori che ancora oggi 
permeano la nostra società.
Certamente una “ricerca su una co-
munità di pescatori islandesi” può 
essere molto interessante, come so-
stiene Ginzburg, ma sarebbe quan-
tomeno anomalo ignorare i tratti 
caratteristici della storia locale e 
nazionale – in nome di un generico 
multiculturalismo – e non conosce-
re i fatti, i personaggi, le vicende 
che hanno contribuito a formare la 
nazione italiana. Come afferma Ja-
cques Le Goff: “è attraverso la storia 
del proprio paese che se ne possono 
comprendere meglio i contenuti, l’im-
portanza e gli obiettivi sociali, proces-
so essenziale per gli individui di oggi e 
di domani”. ( J. Le Goff, Una vita per la 
storia, Bari, 1997).

Roberto Santoni

Una risposta a Carlo Ginzburg

Indicazioni Nazionali:
storia e identità

Il 26 novembre 2025 il Ministero 
dell’Istruzione e del Merito ha ospi-

tato la 21^ edizione della Giornata di 
donazione del sangue, organizzata 
in collaborazione con l’Avis comuna-
le di Roma. Un appuntamento ormai 
consolidato, anche quest’anno ha 
registrato un’ampia partecipazione 
da parte del personale dell’ammini-
strazione.

Alla mobilitazione hanno aderito 
non solo i dipendenti del Ministero, 
ma anche quelli dell’Agenzia delle 
Entrate, dell’Agenzia delle Dogane e 
dei Monopoli, e del Ministero dell’u-
niversità e della ricerca, conferman-
do un forte senso di comunità e re-
sponsabilità condivisa. 

Al termine della giornata sono state 
raccolte 37 sacche di sangue, un ri-
sultato significativo che hanno con-
tribuito a soddisfare il fabbisogno 
dell’Ospedale Pertini di Roma.

La partecipazione convinta del per-
sonale testimonia una cultura della 
solidarietà che il Ministero coltiva 
da anni rafforzando il senso civico e 
la responsabilità sociale considerati 
parte integrante della propria mis-
sione.

Donato alla 
Fondazione il fondo 

bibliotecario 
di Giuseppe Parlato

Il prossimo febbraio, la Fondazio-
ne Ugo Spirito e Renzo De Felice 

– ETS riceverà in dono, secondo le 
volontà del Presidente scomparso lo 
scorso 2 giugno e con la disponibi-
lità della famiglia, l’ingente fondo 
bibliotecario di Giuseppe Parlato.

Il fondo, circa 15.000 testi – tra vo-
lumi e riviste –, permetterà di ar-
ricchire notevolmente la già impor-
tante collezione bibliografica della 
Fondazione, soprattutto sui temi le-
gati alla storia politica del Novecen-
to italiano e alla storia delle destre.

Giornata
della donazione

del sangue
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Pubblichiamo un avviso del 1890 riguardante le norme di comportamento degli impiega-
ti civili che sottoponiamo all’attenzione del ministro Valditara con l’augurio che – dopo 
averlo aggiornato - possa trovare qualche spunto per premiare il merito del comporta-
mento non nelle scuole, ma almeno tra il personale del ministero. 
In relazione al comportamento violento che sempre più spesso si manifesta tra i ragazzi 
nelle scuole, oltre alle frasi di circostanza (disagio giovanile, formazione degli insegnanti 
(pagarli di più per un lavoro sempre più difficile, ndr) ha saputo dirne una che vale una 
medaglia al merito. 
I metal detector nelle scuole”. Et de hoc satis! 

Staatsminister für Kultur und 
Medien, Wolfram Weimer und 
Kulturminister Alessandro Giuli 
zu Besuch in der Casa di Goethe 

Freitag, den 23. Januar 2026, besuchten der Beauf-
tragte der Bundesregierung für Kultur und Medi-

en, Wolfram Weimer, und der italienische Kulturmi-
nister Alessandro Giuli die Casa di Goethe in Rom im 
Rahmen der deutsch-italienischen Regierungskon-
sultationen.
Nach einer Führung durch das Museum stellten Wolf-
ram Weimer und Gregor H. Lersch, Direktor der Casa 
di Goethe, das neue deutsch-italienische Koopera-
tionsprojekt Auf den Spuren von Goethes Italienischer 
Reise vor. Staatsminister Weimer sagte dazu: „Wir be-
leben damit die ‚Italienische Reise‘ neu und schaffen 
einen Pilgerweg auf Goethes Spuren. Damit geben wir 
der Italiensehnsucht eine neue Quelle der Inspiration.“
Dazu erläuterte Gregor H. Lersch: „Wir freuen uns 
sehr über die neue Initiative, die Goethes Italienrei-
se – das zentrale Thema der Casa di Goethe – weiter 
international bekannt machen wird. In einem ersten 
Schritt entwickeln wir gerade ein digitales Spiel, in 
dem die Route Goethes aus verschiedenen Perspek-
tiven erkundet werden kann. Zudem ist im Herbst 
2026 eine Ausstellung in Rom geplant, die sich unter 
anderem der Rezeption Goethes in der italienischen 
Kunst und Literatur widmet und eine Brücke von der 
Goethezeit bis in die Gegenwart schlägt.“
Bereits am Morgen unterzeichneten die beiden Mi-
nister eine Absichtserklärung für das Kooperations-
projekt zu Goethes Italienischer Reise sowie für die 
Verlängerung des Mazzucchetti-Gschwend-Überset-
zungspreises, der in Zusammenarbeit mit dem Litera-
rischen Colloquium Berlin, der Deutschen Akademie 
Rom Villa Massimo, dem Goethe-Institut Italien und 
der Casa di Goethe die Arbeit von Übersetzerinnen 
und Übersetzern als unverzichtbare Mittler zwischen 
den Kulturen würdigt

Il Ministro della Cultura e dei 
Media Wolfram Weimer e il 
Ministro della Cultura Alessandro 
Giuli in visita alla Casa di Goethe 

Venerdì, 23 gennaio 2026, l’Incaricato del Governo 
Federale per la Cultura e i Media Wolfram Weimer 

e il Ministro della Cultura italiano Alessandro Giuli 
hanno visitato la Casa di Goethe a Roma nell’ambito 
delle consultazioni governative italo-tedesche.
Dopo una visita guidata al museo, Wolfram Weimer 
e Gregor H. Lersch, direttore della Casa di Goethe, 
hanno presentato il progetto di cooperazione ita-
lo-tedesco Sulle tracce del Viaggio in Italia di Goethe. 
Wolfram Weimer ha detto: “Riviviamo così il Viaggio 
in Italia e creiamo un percorso di pellegrinaggio sulle 
tracce di Goethe. In questo modo diamo alla Italien-
sehnsucht, la nostalgia per l’Italia, una nuova fonte di 
ispirazione”. A questo proposito Gregor H. Lersch ha 
affermato: “Siamo molto lieti di questa nuova iniziati-
va, che contribuirà a far conoscere ulteriormente a li-
vello internazionale il viaggio di Goethe in Italia, tema 
centrale del nostro museo. Come primo passo stia-
mo sviluppando un gioco digitale in cui sarà possibile 
esplorare il percorso di Goethe da diverse prospet-
tive. Inoltre, nell’autunno del 2026, è in programma 
una mostra dedicata alla ricezione di Goethe nell’arte 
e nella letteratura italiana, che creerà un ponte tra l’e-
poca di Goethe e il presente”.
Già in mattinata i due ministri hanno firmato una di-
chiarazione d’intenti per il progetto di cooperazione 
sul Viaggio in Italia di Goethe e per il rinnovo del Pre-
mio per la traduzione Mazzucchetti-Gschwend, che 
in collaborazione con il Literarisches Colloquium Ber-
lin, l’Accademia Tedesca Roma Villa Massimo, il Goe-
the-Institut Italia e la Casa di Goethe rende omaggio 
e valorizza il lavoro dei traduttori come mediatori in-
dispensabili tra le culture.

Foto: © Andrea Veneri
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Riceviamo spesso richieste di colleghi che vorreb-
bero adire le vie legali poiché si ritengono lesi nei 
loro diritti dai comportamenti della Pubblica ammi-
nistrazione ed in particolare da quelli del ministero 
dell’Istruzione. Sulla fattispecie di seguito riportata 
trascriviamo un interessante parere dell’Avv. Pavi-
glianiti del foro di Reggio Calabria.

i Dipendenti della P.A. hanno Diritto al Risarcimento 
per l’Abuso dei Contratti a Termine
Le Sezioni Unite civili, della Corte di Cassazione, nel 2016 (sentenza 
n. 5072) si sono pronunciate sulla questione delle conseguenze deri-
vanti dalla illegittima reiterazione (:ripetizione)dei contratti a termi-
ne anche nel pubblico impiego.
Ebbene, i Giudici hanno ritenuto che il rinnovo potenzialmente illi-
mitato di contratti di lavoro a tempo determinato costituisce una 
violazione di legge. E continuano affermando che nel settore pub-
blico, nelle ipotesi di reiterazione illegittima dei contratti a termine 
stipulati, devono essere prese misure proporzionate, effettive, suffi-
cientemente energiche ed idonee a sanzionare debitamente l’abuso 
ed a cancellare le conseguenze della violazione del diritto dell’UE.
Nelle loro sentenze, infatti, viene riconosciuto il principio di “danno 
comunitario”: “Nel lavoro pubblico contrattualizzato, in caso di abu-
so del contratto a tempo determinato da parte di una P.A., il dipen-
dente, che abbia subito l’illegittima precarizzazione del rapporto di 
impiego, ha diritto, fermo restando il divieto di trasformazione in 
rapporto a tempo indeterminato, al risarcimento del danno previ-
sto dalla medesima disposizione, con esonero dall’onere probatorio, 
nella misura e nei limiti di cui all’art. 32, comma 5, della l. n. 183 del 
2010 e, quindi, nella misura pari ad un’indennità onnicomprensiva 
tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 12 mensilità dell’ultima retri-
buzione globale di fatto”
Ogni ricorrente potrà, quindi, ottenere una somma che va da ca € 
4.000 a ca € 18.000.
Oltre alla tutela risarcitoria, la domanda potrà avere ad oggetto 
anche il diritto alla progressione stipendiale con riferimento ai 
periodi contrattuali a tempo determinato.
Il diritto da farsi valere si prescrive nel termine di 5 anni dalla cessa-
zione del singolo contratto. Per tale motivo è opportuno inviare una 
PEC o una raccomandata per bloccare la decorrenza di tali termini 
prescrizionali.

Avv. Francesco Paviglianiti
Patrocinante in Cassazione
Tel. 0965/1651987 – cell. 338 6891211
e-mail:avv_fpaviglianiti@hotmail.com

Nota a verbale UIL Scuola Rua
sulla Filiera Tecnico-professionale
Adunanza Plenaria seduta del 22/10/2025

La Componente del CSPI della UIL Scuola RUA, in coerenza 
con quanto già esplicitato nelle sedute precedenti aventi come 
oggetto i Decreti Ministeriali relativi all’applicazione della fi-
liera tecnico-professionale, ribadisce la propria contrarietà a 
un modello formativo che riduce l’autonomia e la funzione 
educativa della scuola pubblica statale, indirizzandola so-
prattutto verso logiche strumentali al mercato del lavoro. 
Tale impostazione, che introduce una rigida segmentazione 
dei percorsi in un’ottica 4+2, rischia di compromettere la con-
tinuità didattica, la pari dignità dei saperi e il diritto a un’Istru-
zione di qualità per tutti gli studenti. 
La Componente del CSPI della UIL Scuola RUA ritiene che 
ogni riforma del secondo ciclo debba muovere da un con-
fronto vero con il mondo della scuola, valorizzando la spe-
cificità degli istituti professionali e tecnici statali e garantendo 
lnvestlmentl stabili su organici, laboratori, formazione del per-
sonale e orientamento, anziché affidare tali aspetti a interventi 
frammentari e sperimentali.

Prendiamo atto con soddisfazione della presa di posizione 
del sindacato UIL SCUOLA RUA, ma ci chiediamo perché 
l’acquiescenza su un tema così importante da parte dei sin-
dacati confederali FLC CGIL scuola e Cisl Scuola, pazienza 
per gli autonomi.

Comunicato stampa
Terragni: “La fragilità delle famiglie 
alla radice dei problemi dei minori” 
In occasione della Giornata mondiale 
dell’infanzia l’Autorità garante annun-
cia le iniziative che intende realizzare 
nel 2026 In occasione della Giornata 
mondiale dell’infanzia 2025 l’Autorità 
garante per l’infanzia e l’adolescenza 
Marina Terragni ha richiamato l’at-
tenzione sulla condizione dei mino-
renni, oggi f igli sempre più spesso 
di famiglie fragili. “Alla fragilità dei 
nuclei familiari è legata la maggior 
parte dei problemi che affliggono di 
questi tempi bambini e ragazzi” sot-
tolinea Terragni. Un quadro che è 
emerso con chiarezza stamattina da-
gli interventi di una serie di esperti 
che hanno partecipato all’evento Es-
sere figli di famiglie fragili, tenutosi a 
Roma nella Sala polifunzionale della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 
“Non ci siamo resi conto di cosa si-
gnificava l’incredibile rivoluzione che 
è stata il web nella vita di bambini e 
ragazzi – ha evidenziato in apertura 
Terragni - Rispetto all’impatto pro-
dotto dal digitale i divieti vanno bene 
purché ci sia consapevolezza che si 
tratta di ‘toppe’ e si riconosca che ci 
troviamo di fronte a un’abdicazione 
alla responsabilità educativa. I nuclei 
familiari – ha aggiunto – sono infra-
giliti oggi dall’isolamento, dalla perdi-
ta della rete familiare più ampia, dallo 
sfaldarsi della comunità: non ce la 
fanno più. Un altro fenomeno al quale 
stiamo assistendo è quello della ‘non 
maternità di massa’: non fare figli sta 
diventando una scelta che si avvicina 
a essere una scelta di massa tra le gio-
vani generazioni”. La ministra per la 
famiglia Eugenia Maria Roccella ha 
sottolineato come mettere al centro 
la famiglia sia fondamentale, e che 
proprio dalla centralità della famiglia 
passa la nuova visione che orienta le 
politiche del governo. Per Roccella è 
necessario sostenere le famiglie nel 
compito educativo, per ricreare at-
torno a esse una comunità educante 
e fornire strumenti e occasioni per 
recuperare la capacità educativa. A 
tracciare un quadro generale è stata 
la statistica Monica Pratesi con un’a-
nalisi sociodemografica della vulne-
rabilità familiare in Italia. Pratesi, in 

particolare, ha segnalato tre nuove 
vulnerabilità che riguardano i mi-
norenni: istruzione, ambito digitale 
e isolamento. A seguire il pedagogi-
sta Daniele Novara è intervenuto sul 
tema dell’eccesso di neuro diagnosi 
su bambini e adolescenti e sull’op-
portunità di praticare un check edu-
cativo sulle famiglie.   Nel corso dei 
lavori è intervenuta con il suo saluto 
la presidente della Commissione par-
lamentare per l’infanzia e l’adolescen-
za, Michela Vittoria Brambilla, che 
ha ricordato l’indagine in corso della 
commissione sulla fragilità emotiva 
dei minorenni. Per Brambilla occorre 
dare a scuola e famiglie strumenti per 
riconoscere precocemente i segnali di 
disagio dei ragazzi e per intervenire. 
Marco Gui, sociologo e tra gli ideatori 
del progetto “Patti digitali”, ha affron-
tato la questione dell’accesso precoce 
al digitale e dell’aiuto alle famiglie 
nelle sfide educative mettendole in 
rete su questo fronte. Auspicata una 
legge sulla maggiore età per l’accesso 
al digitale. Monica Velletti, magistra-
to della famiglia, ha evidenziato come 
una volta le fragilità riguardassero i 
figli, mentre oggi colpiscono soprat-
tutto i genitori. Velletti ha sollecitato 
l’individuazione di risposte che pos-
sono essere quella di un approccio 
severo insieme a risorse quali la me-
diazione familiare, i gruppi di parola 
e altri strumenti sociali. Il Convegno 
è stato moderato dalla giornalista Fla-
via Fratello.  

Scheda stampa 
Le linee d’azione dell’Autorità garan-
te per il 2026 Marina Terragni, in 
occasione della Giornata mondiale 
dell’infanzia 2025, annuncia le linee 
d’azione dell’Autorità per il 2026. 
Terragni assicura un’attenzione con-
tinuativa alle tematiche affrontate nel 
corso del convegno, collaborando at-
tivamente con il Ministero della fami-
glia per la valorizzazione delle azioni 
sui primi Mille giorni a sostegno dei 
nuclei fragili e per l’attivazione della 
rete dei Centri famiglia distribuiti sul 
territorio. Sempre in collaborazione 
con il Ministero della Famiglia, l’Au-
torità garante si impegnerà nella pro-
mozione dell’educazione all’uso delle 
tecnologie digitali, dedicando atten-

zione e sostegno al progetto “Patti 
digitali”. L’Agia inoltre intende so-
stenere e pubblicizzare lo strumento 
della mediazione familiare nei casi di 
separazione, strumento ancora poco 
conosciuto e al quale ha già dedicato 
un’approfondita ricerca. Tra i proget-
ti c’è anche l’attivazione dei Gruppi 
di Parola (GdP). Il GdP è una forma 
d’intervento breve, che ha lo scopo 
di accompagnare i bambini e le loro 
famiglie durante la riorganizzazione 
della vita quotidiana a seguito della 
separazione o del divorzio. “Sarà an-
che mantenuta attiva l’attenzione sul 
tema degli allontanamenti dei minori 
con collocamento in case-famiglia” 
ribadisce Terragni. “Intervento che 
deve tornare a essere del tutto resi-
duale ed eccezionale, privilegiando il 
sostegno al nucleo in difficoltà”. Un 
ulteriore focus di interesse è rappre-
sentato dagli abusi in famiglia, con 
particolare riguardo al tema della 
violenza assistita già affrontato con 
la III Indagine nazionale sul maltrat-
tamento di bambini e adolescenti in 
Italia in collaborazione con Terre des 
Hommes e Cismai, che a breve sarà 
presentata in Europa e sul quale Agia 
continuerà a lavorare con rilevazioni 
periodiche e proposte in contrasto.  
“Infine, stiamo elaborando un pro-
getto sul tema della cura (CaRevolu-
tion), valore fondativo delle comunità 
umane, promuovendo tra bambini e 
ragazzi un modello sociale che rico-
nosca l’interdipendenza tra gli esseri 
umani e la fondamentale natura re-
lazionale dell’umanità e superando la 
concezione di individuo isolato, del 
tutto autonomo e indipendente” con-
clude Terragni. Su altri fronti a tutela 
di bambini e ragazzi Terragni ha dato 
notizia di ulteriori progetti. L’ascolto 
delle persone di minore età sarà rea-
lizzato attraverso consultazioni pub-
bliche – come quella appena lanciata 
per sapere cosa pensano i ragazzi del-
la guerra – e la Consulta delle ragazze 
e dei ragazzi.  “A questo organismo 
consultivo di minorenni dell’Agia sarà 
richiesto anche di indicare dispositi-
vi di autodifesa da Big Tech che loro 
stessi stanno già ponendo in atto, per-
ché proprio dai nativi digitali possono 
venire utilissime suggestioni per il de-
cisore politico. In generale l’attenzio-
ne al tema del digitale è decisiva an-
che per il contrasto alla devianza e alla 
criminalità giovanile”. In tema di con-
sapevolezza nei confronti del digitale 
sarà realizzato un progetto per forni-
re ai più piccoli strumenti culturali e 
cognitivi per affrontare con l’aiuto di 
Geronimo Stilton le sfide dell’intelli-
genza artificiale. In chiave poi di ridu-
zione del tempo-schermo l’Autorità 
varerà un progetto per la promozione 
della lettura sin da piccoli: è prevista 
una “staffetta letteraria” che ideal-
mente attraverserà il Paese da Nord a 
Sud, ospitando laboratori nelle biblio-
teche pubbliche.   Nella stessa chiave 
di riduzione del tempo-schermo sta 
giungendo infine a destinazione il 
progetto “Strade in gioco”: 450 mila 
euro che l’Agia assegnerà ai comuni 
con popolazione tra 10 mila e i 200 
mila abitanti – e densità abitativa di 
almeno 1.500 abitanti per chilometro 
quadrato – per progetti che offrano ai 
bambini spazi per il gioco e l’incontro 
libero senza attività strutturate. 

Roma, 20 novembre 2025
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Riflessioni sul provve-
dimento del Tribunale 
dell’Aquila
di Giulio Ginnetti
 
La decisione del Tribunale dei minori 
dell’Aquila di togliere i tre figli alla coppia 
anglo-australiana che vive in una casa nel 
bosco a Palmoli, in provincia di Chieti, e 
di mandarli in una struttura protetta, con 
la madre, sta suscitando un forte dibatti-
to pubblico. La Giunta esecutiva centrale 
dell’Associazione Nazionale Magistrati, in 
una nota ha sottolineato che il provvedi-
mento «si fonda su valutazioni tecniche e 
su elementi oggettivi: sicurezza, condizioni 
sanitarie, accesso alla socialità, obbligo scola-
stico». L’obbligo scolastico, tuttavia, pare che 
sia stato rispettato. Lo ha precisato in una 
nota il ministero dell’Istruzione e del Meri-
to: «Risulta regolarmente espletato l’obbligo 
scolastico attraverso l’educazione domiciliare 
legittimata dalla costituzione e dalle leggi vi-
genti e tramite l’appoggio ad una scuola au-
torizzata», sottolineando che «la conferma 
è arrivata dal dirigente scolastico dell’istituto 
scolastico di riferimento per il tramite dell’uf-
ficio scolastico regionale». 
Pe quanto riguarda le condizioni di sicurez-
za e sanitarie, c’è da chiedersi come si con-
cilia un intervento così deciso con la realtà 
di tanti altri bambini che vivono in situazio-
ni talvolta ben più difficili, come nei campi 
nomadi, senza che la magistratura ritenga 
necessario o urgente intervenire allo stesso 
modo. Condizioni di marginalità e degrado 
cronico, vengono considerate in quei casi 
quasi “normali”, come se facessero parte di 
uno status immutabile.
Il punto su cui i difensori dei giudici insi-
stono con più forza è il “diritto alla socia-
lità”, quasi fosse una condizione imprescin-
dibile per il benessere dei bambini e degli 
adolescenti. Antonio Socci, in un articolo 
su “Libero” del 24 novembre, ha posto una 
domanda necessaria: quali sono i frutti del-
la generazione cresciuta all’insegna della 
“socializzazione”? I dati dell’OMS ricordati 
nell’articolo sono allarmanti: un bambino o 
adolescente europeo su sei soffre di qualche 
forma di disturbo mentale; ansia, depressio-
ne e panico sono fenomeni in espansione; il 
suicidio rappresenta la prima causa di mor-
te tra i 15 e i 29 anni. 
La crisi di ansia e depressione tra i giovani 
può essere letta anche come crisi di vertica-
lità: un mondo che ha tolto l’Assoluto e ha 
messo al suo posto la rete sociale, l’opinione 
pubblica, i coetanei, i like, i giudizi istanta-
nei. Questo invita a una riflessione più pro-
fonda: la socializzazione, di per sé, non è 
sufficiente a formare la persona. Le relazioni 
orizzontali – tra pari, tra amici, nei gruppi 
– possono anche diventare fonte di insicu-
rezza, conformismo, ricerca spasmodica di 
approvazione, competizione. La nostra cul-
tura ha enfatizzato enormemente la dimen-
sione orizzontale delle relazioni, relegando 
in secondo piano quella verticale, cioè la 
relazione con i valori trasmessi dai genitori 
e dagli educatori. Parlare dei diritti dei bam-
bini e dei giovani dovrebbe significare anche 
riscoprire il loro diritto a una relazione ver-
ticale che apra la loro mente e il loro cuore a 
una realtà trascendente. L’essere umano non 
trova equilibrio semplicemente moltipli-
cando le connessioni, ma dando un ordine 
alle relazioni. La relazione verticale con Dio 

Corrispondenza romana n. 1926 del 26 novembre 2025

permette di leggere le relazioni orizzontali 
in modo diverso evitando che la cosiddetta 
socializzazione diventi un involucro vuoto. 
È solo la relazione verticale con Dio a dare 
direzione, senso e criteri all’agire umano. 
Senza questo orientamento trascendente, la 
socializzazione si riduce a uno “stare insie-
me” privo di senso.
È ipocrita inoltre, come rileva Andrea Zam-
brano su “La Nuova Bussola” del 22 novem-
bre,   appellarsi all’articolo 2 della Costitu-
zione – quello che riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell’uomo, tra cui viene 
ricompresa la cosiddetta “socialità” come 
dimensione fondamentale della persona – 
quando, nello stesso contesto, vengono di-
sattesi altri articoli ben più specifici e per-
tinenti al caso, a partire dall’articolo 30, che 
riconosce come dovere e diritto dei genitori 
quello di mantenere, istruire ed educare i fi-
gli. La Carta non solo assegna ai genitori la 
responsabilità primaria dell’educazione, ma 
afferma che questo diritto non può essere 
sottratto se non in casi estremi, di grave ina-
dempienza o pericolo per il minore.
La sottrazione dei figli ai genitori dovrebbe 
essere riservata ai casi in cui vi sia un reale 
pericolo per l’incolumità fisica o psicologica 
dei minori. Allontanare i bambini dai geni-
tori dovrebbe essere l’ultima risorsa, non la 
prima. Perché, pur nella complessità delle 
situazioni, è quasi sempre all’interno della 
propria famiglia che un bambino trova af-
fetto, identità e radici. Lo Stato ha il dovere 
di proteggere i più piccoli, ma senza trasfor-
mare la fragilità economica in una colpa o 
la diversità dello stile di vita in motivo di 
condanna. In definitiva, l’obiettivo non do-
vrebbe essere “punire” le famiglie fragili, ma 
sostenerle. Solo così si possono realmente 
tutelare i bambini, senza negare loro ciò che, 
quando possibile, è più prezioso: la presenza 
dei propri genitori.
L’educazione dei figli è un diritto naturale e 
primario delle famiglie, anteriore a quello 
dello Stato, che ha un ruolo solo sussidiario. 
La decisione del Tribunale dell’Aquila sem-
bra situarsi su quella linea di interventismo 
statalista che ha caratterizzato il “progetto 
educativo” italiano fin dalle origini dello 
Stato unitario.  
C’è da sottolineare infine che nel dibattito 
pubblico contemporaneo viene spesso in-
vocato il “diritto dei bambini” ma, di fronte 
alla questione dell’aborto, questo richiamo 
ai diritti dei più piccoli sembra affievolirsi 
o addirittura scomparire. Il primo e fonda-
mentale diritto del bambino è quello di vive-
re, eppure tale diritto viene negato, quando 
si affronta il tema della tutela del nascituro. 
Questa contraddizione apre interrogativi 
profondi sulla coerenza etica e sulla gerar-
chia dei diritti riconosciuta dalla società 
italiana e spinge ad una profonda riflessione 
sulla necessità di recuperare la legge divina 
e naturale, l’unica su cui si possa fondare la 
società civile. 

Il suicidio delle gemel-
le Kessler: il rifiuto 
dell’amore di Dio
di Fabio Fuiano

Lo scorso 17 novembre il mondo è stato 
testimone del suicidio assistito delle fa-
mose gemelle Kessler, note intrattenitrici 
e ballerine degli anni ’60-70. Wega Wetzel, 
portavoce dell’organizzazione Deutsche Ge-

sellschaft für Humanes Sterben  (DGHS) ha 
confermato il ricorso alla procedura asse-
rendo che le gemelle Kessler «stavano con-
siderando questa scelta da diverso tempo. 
Erano membri dell’organizzazione da oltre 
sei mesi. Un avvocato e un medico hanno 
condotto con loro dei colloqui preliminari». 
La data era stata già fissata e il luogo pre-
scelto era la loro abitazione di Grünwald. 
Stando al tariffario della DGHS, le gemelle 
avrebbero speso una somma di 6.000 euro, 
comprendente assistenza medica, supporto 
legale e le spese sostenute dall’organizzazio-
ne. Nella procedura di suicidio, un medico 
ha predisposto un’infusione letale di aneste-
tico, un operatore sanitario ha inserito l’ago 
nel braccio di Alice ed Ellen Kessler, le quali 
hanno poi azionato l’infusione, dal momen-
to che, come  spiegato  da Wetzel, «deve es-
sere rigorosamente il paziente ad aprire la 
valvola. Prima della somministrazione viene 
chiesto ancora una volta se si è pienamente 
consapevoli di ciò che si sta per fare. Si effet-
tua anche una prova tecnica con soluzione 
salina. Solo dopo, le Kessler hanno potuto au-
to-somministrarsi la dose letale, che provoca 
un immediato arresto cardiaco».
Le due gemelle hanno incarnato quello spi-
rito di evasione dalla difficile realtà di un 
mondo che usciva devastato dalla Seconda 
guerra mondiale. Intere famiglie italiane 
si sono intrattenute con le loro performan-
ce  musicali fin dai primordi della televi-
sione, distraendosi temporaneamente dai 
problemi quotidiani. Questo sentimento 
di simpatia e riconoscenza, amplificato 
dai mass media, ha oscurato la portata di un 
gesto gravissimo: queste due donne, han-
no scientemente posto fine alla propria vita. 
Quella stessa vita che nessuno può darsi e 
che quindi nessuno ha diritto di togliersi.
Fino all’ultimo momento ad un uomo è dato 
di pentirsi e riconciliarsi con Dio: le Kessler, 
forse non consce che l’anima sopravvive al 
corpo, hanno perseverato in questo male 
fino ad azionare il meccanismo che, ucci-
dendole in un baleno, avrebbe “cristalliz-
zato” la volontà di un solo istante per tutta 
l’eternità.
Il loro atto è di gran lunga più grave di quel-
lo del suicida che, in un momento di ob-
nubilamento, si getta da un ponte, giacché 
quest’ultimo, quantomeno, dispone ancora 
del tempo che intercorre tra il lancio e l’im-
patto a terra per potersi pentire del proprio 
gesto e chiederne perdono. Nel III canto 
del Purgatorio, Dante Alighieri incontra le 
anime scomunicate e, tra queste, quella di 
Manfredi. Commoventi sono le parole con 
cui egli spiega per quale motivo, nonostante 
fosse morto scomunicato, era salvo in Pur-
gatorio: poco prima di morire a causa di due 
ferite mortali, consegnò la sua anima, penti-
to e piangendo, «a quei che volentier perdo-
na». Il cuore dell’intervento di Manfredi è 
una preziosissima sintesi:
«Orribil furon li peccati miei;
ma la bontà infinita ha sì gran braccia,
che prende ciò che si rivolge a lei» (III, 123).
Fino all’ultimo momento è possibile salvarsi 
facendo ricorso alla misericordia di Dio, in 
special modo, per la materna intercessione 
di Maria Santissima. L’epilogo delle gemelle 
Kessler sembra purtroppo ben diverso: se 
un attimo prima si è nel tempo per poter-
si pentire, un attimo dopo si è nell’eternità 
dove nessun pentimento è più possibile per-
ché ogni atto umano può compiersi solo nel 
tempo. Ad aggravare ulteriormente la situa-
zione è la mancanza di una censura sociale 
nei confronti del loro gesto: la quasi una-

nime ed emotiva approvazione della loro 
“scelta”, non potrà che portare al disastroso 
esito dell’emulazione.
L’unico antidoto a questo sta proprio nel ri-
scoprire l’infinito amore che Dio nutre per 
l’uomo: san Tommaso d’Aquino ricorda che 
«benché le creature non esistano  ab eterno, 
se non in Dio, tuttavia per questo appunto 
che ab eterno sono in Dio, Dio ab eterno  le 
conosce nella loro natura e per la stessa ra-
gione le ama» (Summa Theologiae, I, q. 20, 
a. 2 ad 2).
Padre Federico Rouvier S.J. (1851-1925), 
nel suo capolavoro intitolato  Saper Soffri-
re (Edizioni Fiducia, Roma 2023, pp. 7-11) 
spiega in modo chiaro la relazione sussi-
stente tra la bontà di Dio e la creazione.
È da Lui che abbiamo ricevuto tutto, non 
solo ciò che abbiamo, ma quel che  siamo: 
«nessuno ci ha dato più di quanto ci ha dato 
Iddio e nessuno continua a darci tutti i giorni 
più di quello che ci dia Iddio. Nessuno, dun-
que, ci ha maggiormente amato e più ci ama 
di quello che ci ami Iddio. Questo amore sen-
za misura, che Dio da tutta l’eternità ha por-
tato a noi nel suo cuore paterno, è la ragione 
della nostra esistenza. Infatti, è per amore che 
Egli ci ha creati; per quell’amore che si riversa 
inesausto sulle sue creature da quell’oceano di 
infinita bontà, che s’accoglie nel suo seno fin 
dai secoli eterni. Se non fosse stato per l’amore 
che ci porta, perché ci avrebbe Egli creato dal 
nulla?».
Citando un discorso del vescovo Jacques 
Bossuet (1627-1704): «Tutti coloro, che dan-
no i loro beni agli altri, dice sant’Agostino, 
li danno per una di queste tre ragioni: o per 
una forza maggiore, che ve li costringe, e al-
lora essi danno per necessità; o per qualche 
vantaggio, che loro ne deriva, e lo fanno per 
utilità; o per benevola inclinazione, e allora è 
effetto di bontà. Così il sole ci dà la sua luce, 
perché Dio gli ha imposto questa legge; ed è 
necessità. Un gran signore dispensa i suoi te-
sori per farsi delle creature a sé devote, ed è 
spinto dalla utilità. Un padre è largo dei suoi 
doni al figliuolo diletto, ed è mosso da bontà.
Orbene, non può essere davvero la necessità 
quella che obbliga Dio ad effondere sopra di 
noi la sua munificenza, poiché Egli non è sog-
getto a potenza alcuna a Lui superiore; non 
l’utilità, poiché, essendo Dio, non ha bisogno 
delle sue creature. Rimane dunque che la sola 
bontà è la dispensatrice delle grazie…».
La prima di tutte le grazie di Dio, fonda-
mento delle altre, «fu quella di chiamarci 
all’esistenza, ne segue che è per bontà e per 
amore che Dio ci ha creati». San Giovanni 
Damasceno evidenzia come «essendo Dio 
infinitamente buono e superiore ad ogni bon-
tà, non gli bastò godere della contemplazione 
di sé stesso ma per la sua immensa bontà vol-
le che venissimo all’esistenza delle creature, 
che fossero un effetto dei suoi benefici e par-
tecipassero alla sua bontà. Per questo dal non 
essere trasse all’esistenza e creò tutte le cose, 
invisibili e visibili; come pure l’uomo, compo-
sto di anima e di corpo» (De fide orthod., L. 
II, c. 2).
Dunque, conclude Rouvier, quando dal 
seno dell’eternità, «contemplando gli abissi 
della sua sapienza increata, Dio mirava tut-
ti gli esseri che, come altrettanti riflessi del-
la sua maestà e potenza divina, Egli poteva 
trarre dal nulla; […] e soprattutto, quando in 
presenza di quel numero incommensurabile 
di anime umane, che avrebbe potuto chiama-
re all’esistenza, Dio formava il decreto ado-
rabile, che conferiva gratuitamente la vita a 
ciascuno di noi, senza alcun merito antece-
dente da parte nostra, è cosa evidente, giac-
ché noi non esistevamo ancora, che l’unico 
suo movente fu la bontà. Donde ne viene che 
fu per bontà che Dio per amore verso di noi ci 
ha tratti dal nulla».
Anche le Kessler sono state tratte dal nulla 
per l’amore che Dio nutriva per loro dall’e-
ternità ed è nel  supremo rifiuto  di questa 
bontà la gravità della loro scelta suicidaria.
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Le festività civili costituiscono gli archetipi 
di una comunità politica. Ogni regime, fa-

scista o democratico che sia, crea un proprio 
calendario di ricorrenze che stanno come pie-
tre miliari sul percorso di una coscienza na-
zionale. In altre parole: le festività civili dicono 
chi siamo e soprattutto cosa vogliamo essere. 
Così, non troppo tempo fa, il 20 settembre ve-
niva celebrato come il ritorno di Roma all’Ita-
lia e dell’Italia a Roma; con la celebre breccia 
di Porta Pia – non la sola che venne operata 
quel giorno – la nuova Italia concludeva il 
suo Risorgimento, spostando con decreto del 
3 febbraio 1871 la propria capitale nella Città 
eterna. La nuova Italia giungeva laddove tutte 
le strade portano e, nel celebrare quel giorno, 
metteva un punto che era non solo di arrivo 
ma soprattutto di partenza verso un destino 
di grandezza in cui quegli uomini credevano 
e speravano.

Si tratta chiaramente di una coscienza ormai 
lontana nel tempo e che la sconfitta nella Se-
conda guerra mondiale ha trascinato con sé: 
solo recentemente si è avuto il coraggio di tor-
nare a parlare di Patria, ma non si ha ancora 
quello di innalzare il processo risorgimentale 
come mito di fondazione della coscienza civile 
e politica italiana. Tutte le nazioni che possie-
dono una tradizione posseggono miti fondati-
vi: l’epopea pionieristica per gli Stati Uniti o la 
rivoluzione del 1789 per la Francia, la Recon-
quista per la Spagna e così via. Non altrettanto 
possiamo dire per l’Italia che ha scelto di ele-
vare a questa funzione il mito resistenziale che 
tuttavia ricorda una guerra civile che, in quan-
to tale, ha diviso la popolazione, mantenendo 
una cospicua zona grigia di non partecipan-
ti che certo era la maggioranza degli italiani 
coinvolti. Così è festa il 25 aprile ed è festa il 
2 giugno, ma non è festa il 17 marzo che è il 
giorno della nascita dello Stato nazionale; e 
infatti pressoché nessuno in Italia conosce il 
giorno natale del proprio Paese.

In questo clima si è inserita la giornata di cele-
brazione degli Internati militari italiani (IMI) 
in Germania, proprio il 20 settembre, giorno 
in cui, nel 1943, Hitler decise di declassare i 
prigionieri di guerra italiani a “internati mi-
litari”, privandoli delle garanzie dei prigionie-
ri di guerra e costringendoli ai lavori forzati, 
laddove non avessero optato per l’adesione 
alla Repubblica Sociale Italiana o per l’eser-
cito tedesco. Iniziò così un lungo periodo di 
indubbia sofferenza per circa 650.000 militari 
che nei gulag decisero che per loro la guer-
ra era finita e certo non avevano intenzione 
di continuarla da una parte e probabilmente 
nemmeno dall’altra. Ne è testimone un cele-
bre internato militare, Giovannino Guareschi, 
il quale, nel suo Diario clandestino 1943-1945, 
pubblicato in prima edizione nel 1949, ricorda 
la sua esperienza.. Nelle sue pagine non si av-
verte mai l’idea di una resistenza al nazional-
socialismo, che del resto sarebbe stato comico, 
se non fosse stato tragico, farla da un lager te-
desco. Guareschi ricorda come si fosse trovato 
invischiato come milioni di altri uomini in una 
guerra iniziata da alleato dei tedeschi e finita 
come prigioniero dei tedeschi e aggiunge: «per 
quello che mi riguarda, la storia è tutta qui». 
La scelta volontaria del gulag, allora, sembra 
motivata più dalle circostanze, da una storia 
percepita non come frutto delle proprie scelte, 
ma a guisa di un meccanismo stritolante che, 
a seconda dei luoghi e delle situazioni, poteva 
portare a vivere esperienze diametralmente 
opposte. Non c’è pagina del libro di Guareschi 
in cui vi siano presenti, nelle sue memorie e in 

coloro che condividevano la sua prigionia, la 
volontà di partecipare a una resistenza silen-
ziosa e dovremmo dire gandhiana; ma solo la 
volontà di non abbrutirsi e di sopravvivere a 
ogni costo.

Ora, è certamente inevitabile che la storia ele-
vata a mito debba esaltare e nascondere, e per-
sino falsificare a fini edificanti come si faceva 
per certe storie di santi. Così come, il mito 
del Far West nasconde o falsifica il genocidio 
dei nativi americani e la rivoluzione francese 
quello che è stato definito il genocidio della 
Vandea e la Reconquista le brutalità commes-
se sulla popolazione da parte dei crociati, allo 
stesso modo il mito resistenziale nasconde 
le fratture nelle brigate partigiane ed episodi 
addirittura criminali come quello della malga 
Porzûs. Quello che ci interesse, si diceva, è il 
motivo della scelta di alcune festività come 
momenti esemplari di una vita nazionale e, 
in questa comprensione, ci aiuta anche un’al-
tro atto celebrativo, questa volta deciso da una 
legge regionale del Veneto. Su volontà della 
Lega, infatti, il consiglio regionale della regio-
ne governata in primis dalla Lega ha voluto ri-
abilitare i soldati fucilati nella Grande Guerra 
e le polemiche hanno guardato come il solito il 
dito e non la luna. Così, anche all’interno delle 
forze di centrodestra, si è litigato su quanti tra 
i fucilati sono andati incontro a questo desti-
no per diserzione o per reati di saccheggio e 
stupro e che si trovano tra gli altri che magari 
sono stati fucilati ingiustamente, quando inve-
ce occorreva, a nostro avviso, polemizzare con 
la direzione che sta prendendo la memoria, 
per così dire mitica del nostro Paese: la resa 
del proprio orgoglio – e forse sarebbe il caso 
di celebrare Sigonella come ultimo episodio di 
dignità, soprattutto da parte di forze conside-
rate sovraniste – la destituzione di ogni sforzo 
di volontà per essere davvero comunità. Se ra-
gione l’avevano coloro che pur tra sofferenze 
atroci e spesso incontrando la morte, hanno 
scelto di non scegliere; se hanno ragione co-
loro che fuggirono dalle responsabilità civili e 
furono fucilati secondo il codice di guerra, il 
messaggio che viene veicolato è che la scelta 
civilmente più giusta è quella del disimpegno. 
È inutile poi imporre nelle scuole lo svol-
gimento dell’Educazione civica, peraltro in 
modo quanto meno discutibile, quando tutta 
la scuola è educazione civica o non è; è inutile 
perché l’educazione civica è conseguente a una 
coscienza civica che si forma esaltando – con 
tutte le deformazioni che il mito comporta – 
le figure più nobili, che si sono sacrificate, che 
hanno scelto. E comunque un Paese che vuole 
ricomporre le ferite di una guerra civile guar-
da con pietas a tutte le forze coinvolte che fece-
ro una scelta, approvata o non approvata, giu-
sta o sbagliata, nobile o meno nobile, ma che 
comunque scelsero. Se in Italia non è stata mai 
possibile una Valle de los Caίdos, si potrebbero 
ricordare anche, non diciamo i giovani della 
RSI, ma quel battaglione Nembo che, ancora 
ignaro di quanto avveniva l’otto settembre, 
combatté coraggiosamente la battaglia sullo 
Zillastro, in Aspromonte.

Se invece si vuole proseguire sulla strada del-
la celebrazione come rimozione delle scelte, 
sicuramente difficili, compiute nell’ultimo 
segmento tragico della nostra Nazione, l’esito 
potrebbe essere quello di una cancellazione 
dell’identità e di conseguenza di ogni argine 
rimasto dinanzi all’atomizzazione del tessuto 
sociale.

Rodolfo Sideri

Dalla presa, alla resa
di Roma

dal 20 settembre del 1870 al …
Di complessive storie dell’Italia unita, e cioè 

un compendio della storia italiana dal 
1861 a oggi, non se ne vedevano da parecchio. 
Basterebbe questa considerazione per sotto-
lineare la novità metodologica rappresentata 
da questo volume di Marcello Croce, studioso 
coraggioso e anticonformista che ha voluto 
analizzare in termini culturali e filosofici il per-
corso tortuoso e complesso dell’Italia unita 
dal particolare punto di vista dello Stato nazio-
nale. Il sottotitolo, infatti, 
richiama il focalizzarsi sul-
la generazione e sulla de-
generazione della forma 
Stato, individuando diversi 
momenti di continuità.
Marcello Croce eviden-
zia le difficoltà dello Sta-
to unitario al momento 
della nascita: la critica al 
modello cavouriano - che 
non inficia, per altro, una 
linea sinceramente unita-
ria – pone in evidenza le 
gravi carenze sia della de-
stra storica in ordine alla 
“gestione” del Meridione, 
sia di una sinistra debitrice 
di una cultura positivista 
e anticlericale soprattutto 
a livello di educazione po-
polare.
Il rapporto fra il fascismo e la lunga “guerra 
civile italiana” è un approccio allo studio del 
regime di Mussolini assolutamente originale. 
Che il fascismo ponga in termini assoluti la 
identità fra se stesso e la nazione è un fatto 
incontrovertibile; è il regime che liquida gli av-
versari politici come “antinazione” e quindi li 
dequalifica, li delegittima politicamente e mo-
ralmente. Lo schema fascista, tuttavia, è desti-
nato a perpetuarsi nella storia successiva con 
la reciprocità della delegittimazione. Ricordia-
mo, per inciso, e lo ricorda anche l’Autore, che 
per molti anni in Italia non si poteva parlare 
di “guerra civile”, perché una guerra civile è 
combattuta fra appartenenti alla medesima 
comunità nazionale, mentre i fascisti nel 1943-
45 non potevano appartenere alla medesima 
comunità nazionale del movimento partigia-
no. Ci volle il volume di Claudio Pavone per 
aprire un varco, ma ancora oggi, nella cultura 
diffusa, si stenta a identificare in “civile” una 
guerra contro il nemico assoluto e cioè il “na-
zifascismo”.
In questo senso, il richiamo ad Augusto Del 
Noce e alla sua tesi relativa alla necessità, 

espressa all’indomani della fine della guerra 
e quindi ripetuta e argomentata in diverse 
opere successive, di  superare veramente il 
fascismo attraverso un salto di qualità cultu-
rale in grado di eliminare, o di ridurre, tutti gli 
elementi liberticidi tipici del regime è a fonda-
mento della interpretazione di Marcello Croce. 
Del Noce, insieme a pochi altri, denunciò una 
continuità metodologica tra fascismo e anti-
fascismo che ha pesato negativamente sulla 

storicizzazione di entrambi 
i momenti.
Da ultimo, il Sessantotto. 
Per l’Autore la rivolta del 
Sessantotto non fu tanto 
una lotta per la libertà nel 
senso profondo di que-
sto termine ma fu una ri-
voluzione antropologica 
che distrusse i valori della 
società contadina in luo-
go di un modello di vita 
edonistico, consumistico 
e individualista, ponendo 
la novità come valore as-
soluto rispetto al passato, 
che andava demonizzato. 
Aggiungerei, alla acuta 
analisi del fenomeno, la 
considerazione che il Ses-
santotto liquida i grandi 
temi del collettivo sui quali 

la storia politica e culturale si era basata da se-
coli: la religione, la classe, lo Stato, la nazione 
e la famiglia; si trattava di elementi valoriali 
che prevalevano sui bisogni e sulle necessità 
individuali. Ma erano anche gli strumenti cul-
turali e ideologici che definivano l’uomo non 
più come semplice individuo ma come socius, 
con l’inevitabile corredo di diritti e di doveri, e 
sono stati, infine, le categorie del politico che 
hanno animato le speranze e i conflitti di inte-
re generazioni. 
Il Sessantotto, distruggendoli a livello cultu-
rale, ha distrutto anche le condizioni per l’esi-
stenza della politica, determinando la nascita 
di una politica spettacolo e personalistica che, 
a oggi, non è riuscita a trovare le condizioni 
per rinnovare la rappresentanza e cioè il le-
game tra politica e cittadino. L’esito, che la 
conclusione del volume esplicita con estrema 
chiarezza, è la fine della rappresentanza poli-
tica (con gravi danni all’idea medesima di de-
mocrazia) da un lato, e la fine della sovranità 
nazionale, in nome di realtà finanziarie grigie 
e lontane dagli interessi e dalla comprensione 
della popolazione.

DALL’INTRODUZIONE
DI GIUSEPPE PARLATO

Serata su Ugo Spirito
Si può affermare che il filosofo Ugo Spirito (1896-

1979), allievo di Giovanni Gentile, possa essere 
considerato ormai un classico del Novecento la cui 
lezione continua ad interrogare i nostri inquieti 
decenni? Questa è la tesi del prezioso libro di Hervé 
Cavallera, Essere e tempo in Ugo Spirito, (Edizioni 
Grifo, Lecce 2025) che è stato presentato il 3 Ottobre 
scorso presso la libreria Horafelix di Roma con il 
patrocinio del Centro per la filosofia italiana(www.
centroperlafilosofiaitaliana.it). Ad animare la 
serata molto partecipata sono stati i due relatori, 
Rodolfo Sideri e Giovanni Sessa, coordinati da Aldo 

Meccariello. La figura di Spirito, nel quadro della filosofia italiana, correlata all’indirizzo 
del problematicismo, è stato al centro dell’intervento di Rodolfo Sideri che ha tematizzato 
esplicitamente la linea di continuità e di coerenza del filosofo aretino con la dottrina del 
suo maestro e in specie, ha ribadito che anche l’opera più nota di Spirito La vita come 
ricerca (1937) è l’ideale compimento dell’attualismo e non il suo allontanamento. Anche 
l’intervento di Giovanni Sessa è stato puntuale e penetrante attraverso la disamina teoretica 
di molte parti del volume di Cavallera. In particolare Sessa si è soffermato La vita come 
arte (1941) in cui la concezione che Spirito ha dell’arte travalica di gran lunga i limiti della 
sua particolarità perché l’opera d’arte è sempre corale capace di attingere il divino. Anche il 
dibattito che ne è seguito è stato molto stimolante.

                                                                              Aldo Meccariello

Itaca edizioni – anno 2019
416 pagine -  euro 22
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In libreriaInIn  lliibrerbreriiaa

Il 16 aprile 1973, nella borgata di 
Primavalle, zona nord-ovest del-
la capitale, intorno alle 3 di not-
te, qualcuno versa una tanica di 
benzina davanti alla porta di un 
appartamento. È l’abitazione del-
la famiglia Mattei: il padre, Ma-
rio, è segretario della sede locale 
del Movimento sociale italiano. 
Nell’incendio moriranno due dei 
sei figli: Virgilio, di 22 anni, e Stefa-
no, di 10. Gli autori dell’attentato 
sono tre ragazzi di Potere operaio; 
saranno dichiarati colpevoli solo 
nel 1987, ma di fatto non paghe-
ranno mai. La tragedia – cui segui-
rono depistaggi e mistificazioni 

– viene ricostruita in queste pagine da una studiosa inglese, che con il 
vantaggio della «distanza» illumina la vicenda e per la prima volta ne 
chiarisce le distorsioni, intrecciando il racconto storico e la documenta-
zione giudiziaria, le reazioni della stampa e le testimonianze di uno dei 
figli sopravvissuti e della gente del quartiere. Il «rogo di Primavalle» si 
delinea così come un punto di svolta nella storia della violenza politica 
in Italia: per la sinistra, che fino a quel momento se ne era considerata 
immune, significò la fine dell’innocenza; per il partito di Giorgio Almiran-
te, nell’occhio del ciclone per una sequela di azioni terroristiche ad opera 
degli estremisti, significò la possibilità di un riscatto. L’attentato favorì 
infatti la costruzione di una retorica intessuta di sacrificio e martirio, ali-
mentata sia dall’esito del primo processo sia dalla campagna contro il 
Msi portata avanti dai media, autori di una manipolazione della memoria 
giunta fino ai nostri giorni. 
Ed è propriamente una riflessione sull’uso della memoria questo libro 
«duro e necessario», come lo definisce Alessandro Portelli: oltre a deco-
struire il modo in cui i fascisti e la destra ricordano, costringe gli antifa-
scisti, gli eredi della nuova sinistra e non solo, a fare i conti con un’altra 
pietra d’inciampo, con una memoria sgradita, che disturba ancora oggi.

Editore Fuoriscena
Pagg. 256 euro 17,10
Era un modello per il mondo intero. Si 
è sgretolato. Siamo in tanti ad averne 
avuta esperienza diretta, non esisteva 
però ancora un libro che in profondità, 
con documenti, report riservati, storie, 
testimonianze e dati aggiornatissimi, 
raccontasse come si è arrivati al tracol-
lo della sanità italiana e alla deriva di 
un sistema dove per chi non ha soldi 
diventa sempre più difficile curarsi, 
ma, come leggerete, non basta poter-
si permettere visite ed esami a paga-
mento per sentirsi al sicuro. Che cosa 
rivela Codice rosso? Che in sala ope-
ratoria finiscono chirurghi senza aver 

eseguito un numero minimo di interventi necessari per padroneggiare il 
bisturi; che se abbiamo un’emergenza e dobbiamo correre all’ospedale, 
non è improbabile che a visitarci ci sia un medico gettonista arruolato at-
traverso cooperative e in servizio da più di dieci ore; che il grande affare 
delle assicurazioni arriva a generare interventi non necessari ma praticati 
lo stesso per ricevere i rimborsi, con conseguenze drammatiche; che nel 
privato c’è perfino chi sta lavorando a programmi per individuare ipocon-
driaci e proporgli pacchetti d’esami e visite a pagamento; e molto altro. 
Quella che vi apprestate a leggere è l’inchiesta più completa sulla sanità 
italiana. Milena Gabanelli e Simona Ravizza, che ormai da anni con Data-
room raccontano le falle del Servizio sanitario, mettono nero su bianco la 
condizione in cui versano gli ospedali (trovate le liste degli istituti – anche 
blasonati – con macchinari vecchi e inadatti; punti nascita e Pronto soc-
corso da evitare), lo svilimento della medicina di base e delle professioni 
mediche, gli interessi e le strategie delle lobby dei sindacati di categoria 
(medici di famiglia, farmacisti, eccetera) per difendere lo status quo, l’or-
dinaria follia a cui è sottoposto chi deve prenotare una visita e perfino 
chi deve gestire una malattia anche grave, e la speculazione che ruota 
attorno alle residenze per anziani. Infine, come tutto questo sia funzionale 
alla sanità a pagamento, che a sua volta veicola un inganno non sempre 
visibile. La denuncia ha un unico obiettivo: rendere consapevoli i cittadini 
delle vere ragioni di un malfunzionamento, in modo che non si possa più 
raccontar loro menzogne, e pretendere quindi dalla politica la competen-
za necessaria a riparare gli immensi errori commessi finora.

Questo libro autobiografico racconta l’avven-
tura umana di Antonmaria Bonetti e quella 
dei suoi commilitoni che raggiunsero Roma 
per difendere i diritti del Papa-Re Pio IX, in-
giustamente spossessato delle sue terre affin-
ché si compisse il disegno massonico-risorgi-
mentale dell’Italia unitaria.

Pagg. 368 – euro 24
Nel 1860 accorsero a Roma giovani cattolici da 
ogni angolo dell’Europa per difendere con le 
armi la libertà della Chiesa e del Papa Re. Essi 
costituirono il Battaglione dei Tiragliatori Pon-
tifici, divenuto battaglione degli Zuavi Pontifici 
nel gennaio 1861, che più tardi fu trasformato 
in Reggimento.
La loro storia durò poco più di dieci anni che 
vengono riassunti in questo libro attraverso le 
testimonianze più significative. Dal tributo di 
sangue pagato dai suoi volontari durante tutto 
il periodo (furono vittime di malattie, incidenti, 
agguati, atti terroristici) alla vita di guarnigio-
ne, con i suoi spaccati camerateschi, sempre 
all’insegna di una testimonianza cristiana; 
dalla lotta al brigantaggio delinquenziale alle 
opere caritatevoli ed umanitarie compiute 
dagli zuavi durante la terribile epidemia del 
colera, alla guerra rivoluzionaria del 1867; per 
finire con la eroica difesa di Roma nel corso 
dell’invasione del settembre 1870. Sullo sfon-
do degli avvenimenti, il volume mette a fuoco 
il ruolo dell’alfiere Alfonso Carlos di Borbone, 
fratello del Pretendente legittimista al Trono 
di Spagna Carlo VII, legato alle vicende conclu-
sive della difesa militare dello Stato Pontificio.

Ex parlamentare e ministro della sanità dal 
1996 al 2000.

pagg. 176 - euro 17

«La salute degli italiani oggi è fra le migliori del 
mondo.» E c’è un motivo preciso, secondo Rosy Bin-
di, che si chiama “Servizio sanitario nazionale”. Ma 
oggi questo bene di tutti è a rischio. Per non per-
derlo occorre reagire e invertire la rotta innescata 
dalla cronica mancanza di risorse, da una progres-
siva privatizzazione e dall’autonomia differenziata 
delle regioni. Il nostro sistema resta un presidio di 
civiltà fondamentale, che possiamo ancora permet-
terci e sul quale vale la pena investire, correggendo 
le disfunzioni che conosciamo e fermando i tentati-
vi in atto di puntare su un modello assicurativo più 
iniquo e costoso. A venticinque anni dalla riforma 
che porta il suo nome, l’autrice sgombra il campo 
dalle ricostruzioni di parte e dalle polemiche inutili 
e avanza proposte, chiare e coraggiose, volte a pro-
muovere la rinascita di un servizio basato su equi-
tà, solidarietà e trasparenza. Con un’analisi lucida e 
senza sconti per nessuno smaschera le contraddi-
zioni di una trasformazione piegata alla logica del 
profitto. E ricorda che tutti possono e devono bat-
tersi per difendere il diritto alla salute sancito dalla 
nostra Costituzione.

Oncologo, farmacologo, fondatore e presi-
dente dell’Istituto “Mario Negri” di Milano. 

Pagg. 144 euro 14

Silvio Garattini (anni 96) è un uomo di scien-
za e concepisce da sempre il suo lavoro come 
un servizio al benessere di tutti. In questo 
libro prende spunto dagli articoli della Co-
stituzione della Repubblica dedicati al diritto 
alla salute e suggerisce alla politica una serie 
di interventi che sono necessari perché quel 
diritto sia effettivamente tutelato. Si tratta in 
alcuni casi di scelte impopolari (ad esempio a 
proposito del fumo e del consumo di alcol) o 
comunque impegnative (dove denuncia l’in-
sufficiente formazione degli studenti italiani 
in ambito scientifico), ma ogni Governo che 
si presenti come artefice del bene comune non 
può ignorare la sfida di far compiere alla no-
stra società un passo avanti importante. Il “cit-
tadino Garattini”, con il tono garbato, preciso 
e documentato che gli è proprio, offre il suo 
contributo a un dibattito che mira all’autentico 
progresso civile.

Dalla IV di copertina:

«Nei mali di cui si lagna l’Asia, nei suoi risen-
timenti, nelle sue reazioni, noi vediamo (…) ri-
flesso il “nostro volto stesso”.
La differenza è di forma e di dettaglio; il fonda-
mento è il medesimo.» Benito Mussolini
Negli anni Trenta il fascismo sostenne la ri-
cerca di un  dialogo e di una collaborazione 
culturale, oltre che politica ed economica, con 
i Paesi asiatici, promuovendo l’incontro con i 
movimenti di liberazione dal colonialismo e con 
la gioventù orientale che studiava in Europa. 
In questo contesto si inserirono, insieme alla 
fondazione dell’Istituto per il Medio e l’Estremo 
Oriente, i convegni degli studenti asiatici svol-
tisi a Roma nel 1933 e nel 1934, e la nascita della 
loro Confederazione.
Promotori di queste  iniziative, miranti a favo-
rire la reciproca conoscenza  tra i due mondi, 
superando diffidenze e pregiudizi, furono Mus-
solini, Giovanni Gentile e l’orientalista Giusep-
pe Tucci. 
Per quanto di breve durata, questa esperienza 
suscitò l’interesse di politici, intellettuali e stu-
denti dell’Asia  alla ricerca dell’indipendenza e 
di un modello di sviluppo che coniugasse mo-
dernità e identità culturale.
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Pagg. 242
18.00 euro

Sinossi 

Il dibattito politi-
co-storiografico 
sull’uccisione di 
Giovanni Genti-
le – avvenuta il 
15 aprile 1944 
– si è incentrato 
in prevalenza 
sul tema degli 
esecutori e dei 
mandanti. Chi 
faceva parte del 
commando che 
ha assassinato 
il filosofo? Chi 

sono stati i mandanti e gli ispiratori dell’attentato? In 
questo volume l’Autore affronta il “caso Gentile” da una 
prospettiva diversa. Da un lato, indaga la complessa 
trama di motivazioni e ragioni – ideali, congiunturali, 
storico-culturali, caratteriali – che, dopo l’8 settembre, 
spinsero Gentile ad aderire alla Repubblica sociale ita-
liana: una scelta che lo avrebbe condotto a un consa-
pevole e per molti versi inevitabile martirio. Dall’altro, 
si interroga sulle implicazioni e i significati – sul piano 
politico-simbolico e storico-filosofico – della sua morte. 
Una morte per molti versi “necessaria”, attesa e inevi-
tabile nel contesto della guerra civile che all’epoca dila-
niava l’Italia. L’uccisione di Gentile è stata, nella storia 
italiana, uno spartiacque anche sul piano politico-cul-
turale: “una esecuzione memorabile”, per riprendere 
un’espressione dai Discorsi di Machiavelli, il tributo di 
sangue che era da pagare nel passaggio – liberatorio 
ma non privo di aspetti contraddittori e paradossali 
– dall’Italia fascista, nella quale Gentile, pur essendo 
un uomo del Risorgimento di formazione nazional-li-
berale, aveva creduto e svolto un ruolo da protagoni-
sta, all’Italia antifascista, molti esponenti della quale si 
erano formati proprio sugli insegnamenti di Gentile. La 
morte violenta del filosofo dell’attualismo, in altre pa-
role, più che un enigma e un giallo a sfondo poliziesco 
– ovvero uno dei tanti misteri più o meno irrisolti di cui 
è piena la storia d’Italia del Novecento – rappresenta 
un episodio tragicamente rivelatore della complessità 
delle vicende – politiche, culturali, umane – che ne han-
no caratterizzato lo sviluppo sino ai giorni nostri. È il 
motivo per il quale, trascorsi più di ottant’anni dalla sua 
morte, il nome di Giovanni Gentile continua a risuonare 
nel profondo della memoria pubblica nazionale.

Autore

Alessandro Campi (1961) è professore ordinario di 
Storia delle dottrine politiche nell’Università di Pe-
rugia, dove insegna Scienza Politica e Relazioni in-
ternazionali. È direttore dell’Istituto per la storia del 
Risorgimento italiano. Dal 2010 dirige il trimestrale 
«Rivista di Politica». Editorialista dei quotidiani «Il 
Messaggero» e «Il Mattino», è anche commentato-
re televisivo e radiofonico.

Editore  Paper First -  pagg. 266 -  18 euro

Quelle poche, piccole cose che l’occidente 
moderno deve al mondo musulmano

L’Islam ci appartiene. Ha le 
nostre stesse profonde radi-
ci: la cultura ellenistico-me-
diterranea e il monoteismo 
abramitico; i suoi profeti 
sono i medesimi dell’ebrai-
smo e del cristianesimo. La 
sua scienza e la sua filoso-
fia, certo originali, restano 
impensabili senza le no-
stre. L’Islam è l’Occidente 
dell’Oriente. I fondamenti 
della sua cultura, radicati in 
quella ellenistica passata a 
Roma e a Bisanzio, sono ar-
rivati alla nostra esattamen-
te come le merci provenienti 
dall’Asia profonda giunge-
vano in Europa. All’Islam, 
attraverso l’Asia Minore, il 
Delta Nilotico, l’Africa saha-

riana, il Maghreb e la penisola iberica,  dobbiamo i fondamenti 
della nostra matematica, della nostra logica, della nostra astro-
nomia, della nostra cartografia, della nostra geografia, della no-
stra fisica, della nostra medicina. Le nostre università medievali 
sono nate nell’XI-XII secolo come “studia” monastici e diocesani 
vivificati dall’esempio che proveniva loro dalle città musulmane, in 
molte delle quali esisteva una “bait al-Hikmah” dove s’imparava a 
pagamento: l’innovazione delle “universitates” medievali, corpo-
razioni professionali dove la scienza si trasmette come una mer-
ce. Dante ci rammenta che Avicenna e Averroè sono padri del 
nostro sapere al pari di Platone e di Aristotele, d’Ippocrate e di 
Galeno; il Saladino è il nostro grande eroe cavalleresco. E non ci 
sono guerre, non ci sono atrocità, non ci sono fanatismi che ten-
gano. La violenza e le infamie passano: ma le civiltà, i saperi, le 
scienze, le culture, rimangono. Come l’arcobaleno sulla cascata. 
Gloria all’Islam.

Editore Feltrinelli – pagg. 192 – 17,10 euro
Il 25 ottobre 2023, dopo tre 
settimane di devastanti bom-
bardamenti su Gaza, Omar 
El Akkad pubblica in rete 
queste parole: “Un giorno, 
quando sarà sicuro, quando 
non ci sarà alcun rischio per-
sonale nel chiamare le cose 
con il loro nome, quando 
sarà troppo tardi per ritenere 
qualcuno responsabile, tutti 
diranno di essere stati con-
tro.” Il post viene visualizzato 
più di dieci milioni di volte. 
La sua veemente denuncia 
dell’ipocrisia dell’Occidente 
dinanzi al genocidio di Gaza, 
del tradimento della sua pro-
messa di libertà e giustizia 
per tutti, suscita un’eco enor-
me. Un giorno tutti diranno 
di essere stati contro, il libro 

che El Akkad decide poi di scrivere dopo la morte di migliaia di donne 
e bambini nella striscia, è la cronaca di quella promessa tradita, il re-
soconto della fine dell’idea che regole e principi, le “verità manifeste” 
della democrazia occidentale, servano davvero a combattere il male 
e non a preservare il potere. Se il male, infatti, non è semplicemente 
muovere guerra contro un nemico, ma annientare un popolo intero 
riducendolo a nuda vita priva di ogni dignità e pietà umane, Gaza è 
oggi uno dei nomi per designare il suo irrompere nel mondo, il nome 
di un genocidio imperdonabile sotto ogni riguardo. Disgusto o rab-
bia dinanzi a un simile evento non hanno senso in questo libro crudo, 
doloroso e vulnerabile, nutrito dalla certezza che vi saranno sempre 
esseri umani ritenuti non degni della promessa di libertà, non sol-
tanto arabi o musulmani o immigrati, ma chiunque non rientri nella 
terra del privilegio chiamata Occidente. Nelle sue pagine, l’unica pos-
sibile risposta sta in una rottura totale con il credo dell’Occidente. 
La stessa rottura che risuona in ogni parte del pianeta, nelle strade 
delle grandi città, nei campus universitari, nelle scuole. E che, nella 
scrittura lucida di El Akkad, capace di mescolare racconti toccanti con 
spietate considerazioni sul linguaggio dei media occidentali, trova la 
sua più formidabile eco. “Un libro sorprendente, scioccante, bellissi-
mo ed essenziale. Mi ha sconvolto.” Brian Eno “Un giorno tutti diran-
no di essere stati contro è il libro più vero e necessario che potreste 
mai leggere.” Junot Diaz “Un urlo dal cuore della nostra epoca; fatico 
a trovare parole piu` precise che possano catturare la furia feroce e 
lacerante di questo libro, nel suo tentativo di descrivere l’indescrivi-
bile e di dare coerenza a un mondo sempre piu` incoerente.” Richard 
Flanagan

Editore Paper First – Pagg. 110 – 5 euro

Rapporto della Relatrice Speciale Onu per i 
diritti umani sui territori occupati da Israele

Nel presente rapporto, la Rela-
trice Speciale sulla situazione 
dei diritti umani nel territorio 
palestinese occupato dal 1967 
[Cisgiordania incluso Gerusa-
lemme est e Striscia di Gaza, 
NdR] indaga gli ingranaggi 
aziendali che sostengono il 
progetto coloniale israeliano di 
espulsione e sostituzione dei 
palestinesi nel territorio occu-
pato. Mentre i leader politici e 
i governi si sottraggono ai pro-
pri obblighi, fin troppe entità 
aziendali hanno tratto profitto 
dall’economia israeliana di oc-
cupazione illegale, apartheid 
e ora genocidio. La complicità 
denunciata da questo rapporto 
è solo la punta dell’iceberg; por-
vi fine non sarà possibile senza 

chiamare a rispondere il settore privato, compresi i suoi dirigenti. 
Il diritto internazionale riconosce diversi gradi di responsabili-
tà, ciascuno dei quali richiede esame e accertamento dei gradi di 
coinvolgimento, in particolare in questo caso, in cui sono in gioco 
l’autodeterminazione e l’esistenza stessa di un popolo. Si tratta di 
una misura necessaria per porre fine al genocidio e smantellare il 
sistema globale che lo ha reso possibile.
------------------------------------------
Francesca Albanese è un’avvocata e mediatrice internazionale, 
specializzata in diritti umani e diritto internazionale dei rifugia-
ti. Dal 2022 ricopre il ruolo di Relatrice Speciale delle Nazioni 
Unite sui Territori Palestinesi Occupati.

Editore Fazi – Pagg.240 – 18 euro
«Chris Hedges narra con compassione e maestria 
gli effetti concreti e devastanti di una guerra che 
dura ormai da quasi ottant’anni» alla prefazione 
di Piergiorgio Odifreddi

Straordinario reportage nel 
solco del miglior giornalismo 
di grandi reporter come Tizia-
no Terzani e John Pilger,  Un 
genocidio annunciato  è una 
denuncia senza compromessi 
dei crimini di Israele contro i 
palestinesi. Il premio Pulitzer 
Chris Hedges, ex corrispon-
dente per «The New York 
Times» dal Medio Oriente, 
trasporta il lettore nelle stra-
de devastate della Striscia di 
Gaza, dove bombardamenti 
incessanti, fame e angoscia 
dominano la quotidianità. At-
traverso testimonianze di pri-
ma mano e una scrittura po-
tente e coinvolgente, Hedges 
racconta la resistenza e le sof-

ferenze del popolo palestinese, «le cui voci», scrive Piergiorgio Odi-
freddi nella prefazione, «questo libro mette in scena come in un coro 
da tragedia classica». L’autore risale poi alle radici storiche del con-
flitto, mettendo in discussione la narrazione dominante che presenta 
Israele come l’unica democrazia in Medio Oriente. Hedges evidenzia 
come il sionismo – l’ideologia fondante dello Stato ebraico – sia stret-
tamente legato al colonialismo e alla supremazia etnica, e come il 
genocidio rappresenti l’epilogo estremo e prevedibile della politica 
espansionista di Israele, resa possibile da una sistematica impunità 
internazionale. In queste pagine, Hedges dedica un’attenzione par-
ticolare al sofisticato apparato di propaganda israeliano che, con la 
complicità dei media occidentali, distorce i fatti per legittimare l’op-
pressione e dipingere i palestinesi come terroristi, oscurando o mi-
nimizzando le atrocità commesse da Tel Aviv. Nell’orrore di una delle 
pagine più tragiche della storia recente, Un genocidio annunciato è 
un doloroso e necessario squarcio di verità e un appello accorato 
all’azione e alla solidarietà. Perché, come ci ricorda Hedges, il silenzio 
rende complici e la lotta per la giustizia in Palestina è una battaglia 
per la dignità e la libertà di tutti.

In libreriaInIn  lliibrebrerriiaa

Il capolavoro della letteratura opera dello scrittore 
francese che previde con anni d’anticipo l’invasione 
dell’Europa da parte degli immigrati ed ha svelato il 
sistema perverso dell’immigrazione di massa. Intro-
duzione di Francesco Borgonovo. Euro 12.90



NN. 1-2-3 / Gennaio - Febbraio - Marzo 2026PAGINA 20

Una rete invisibile avvolge 
il pianeta. Lungo i suoi fili 
scorrono tonnellate di cocai-
na e inimmaginabili quantità 
di denaro. Dalle coltivazioni 
sterminate del Sudamerica, 
la droga raggiunge ormai 
ogni angolo del mondo – Stati 
Uniti, Olanda, Australia, Italia 
– alimentando un’economia 
criminale globale. Nicola Grat-
teri e Antonio Nicaso hanno 
seguito queste rotte sul cam-
po, partendo dai luoghi in 
cui tutto comincia: Colombia, 
Perú e Bolivia, i tre principali 
produttori mondiali. Lì hanno 

incontrato i cocaleros che raccolgono le foglie, visto le cocinas dove 
le foglie diventano pasta di coca e poi, nelle sedi delle unità antidro-
ga, raccolto le voci di chi il narcotraffico lo combatte ogni giorno. 
Il quadro che emerge è impietoso: mentre i cartelli sudamericani 
accumulano guadagni colossali, interi territori sprofondano nella 
miseria, soffocati dalla corruzione e dalla violenza, privati della for-
za delle istituzioni. Eppure la droga non si ferma, attraversa confi-
ni porosi, viaggia nascosta nei container, arriva nei maggiori porti 
europei persino a bordo di sommergibili artigianali. L’Italia è parte 
integrante di questo sistema: la ‘ndrangheta, con la sua straordina-
ria capacità di penetrazione, è oggi uno dei partner più affidabili dei 
cartelli sudamericani. Dalle banchine di Gioia Tauro milioni di dosi 
invadono le piazze dello spaccio, trasformandosi in denaro che vie-
ne ripulito con metodi sempre più sofisticati, fino a intrecciarsi con 
l’economia legale. Il nuovo saggio di Gratteri e Nicaso è un viaggio 
lucido e sconvolgente nelle pieghe del narcotraffico internazionale. 
Un libro che dimostra come, per debellare davvero questa piaga, 
la cooperazione tra paesi e strutture antimafia sia condizione ne-
cessaria, ma non sufficiente. Occorre liberare i territori dai bisogni 
e dalla paura, restituendo dignità e fiducia alle comunità; solo così 
si potrà togliere terreno fertile alle mafie e permettere ai giovani di 
crescere in un ambiente fondato sulla legalità, sulla responsabilità 
e sul rispetto reciproco.

Nicola Gratteri
Nicola Gratteri è uno dei magistrati più esposti nella lotta contro 
la ‘ndrangheta. Ha indagato sulla strage di Duisburg e sulle rotte 
internazionali del traffico di droga. Insieme ad Antonio Nicaso ha 
pubblicato, da Mondadori, numerosi bestseller: Fratelli di sangue, La 
malapianta, La giustizia è una cosa seria, La mafia fa schifo, Dire e non 
dire, Acqua santissima, Oro bianco, Padrini e padroni, Fiumi d’oro, Sto-
ria segreta della ‘ndrangheta, La rete degli invisibili, Ossigeno illega-
le, Complici e colpevoli, Fuori dai confini e Il grifone.

Antonio Nicaso
Antonio Nicaso, storico delle organizzazioni criminali, è uno dei 
massimi esperti di ‘ndrangheta nel mondo. Insegna, fra l’altro, Sto-
ria sociale della criminalità organizzata alla Queen’s University. Ha 
scritto oltre cinquanta libri, tra cui alcuni bestseller internazionali. 
Da Bad Blood è stata tratta una serie televisiva di grande successo. 
È autore, con Maria Barillà e Vittorio Amaddeo, di Quando la ‘ndran-
gheta scoprì l’America.
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In libreriaInIn  lliibrerbreriiaa

«Molti partigiani “del burro e 
marmellata”, come si era soliti 
chiamarli allora, raggiunsero le 
formazioni ritenendo arrivato 
il “momento buono” e, privi di 
coscienza politica, cercarono di 
sfruttare la relativa tranquillità 
delle zone libere, vivendo nel mi-
gliore modo possibile. I grandi 
rastrellamenti liberarono i re-
parti da questa zavorra» (Mario 
Bernardo, «Radiosa Aurora»).
Nel settembre del 1944 i tedeschi, 
in previsione di una loro ritirata, 
danno il via all’«Operazione Pia-
ve», un intervento militare per 
liberare il Monte Grappa da par-
tigiani e disertori colà rifugiatisi 
per evitare di aderire ai bandi di 
arruolamento. Prima del rastrella-
mento, vista la disparità in uomini 
e mezzi, i tedeschi, tramite il clero 
locale, comunicano ai vertici della 
Resistenza la loro disponibilità a 
permettere ai partigiani di ritirar-
si, per evitare spargimenti di san-
gue, ma costoro, su pressione dei 
servizi segreti angloamericani, in-
teressati a tenere fascisti e tedeschi 
lontano dal fronte di guerra, re-
spingono l’offerta. Le conseguenze 
dello scontro sul Grappa sono pe-
santi: 23 partigiani cadono nell’at-
tacco, molti altri verranno fucilati 
o impiccati dopo essere stati pro-
cessati dai Tribunali di Guerra o 
deportati in Germania. Prefazione 
di Franco Cardini.

Antonio Serena, laureato in Lin-
gue e letterature straniere, in 
Lettere moderne e in Storia, si è 
specializzato in Storia contempo-
ranea presso l’Università di Urbi-
no. Giornalista e scrittore, già do-
cente di Civiltà francese nei licei, è 
stato parlamentare per quattro le-
gislature. Autore di numerosi sag-
gi sulla guerra civile in Italia 1944-
’45, con Mursia ha pubblicato  La 
cartiera della morte. Mignagola 
1945 (2009) e I fantasmi del Cansi-
glio. Eccidi partigiani nel trevigiano 
1944-1945 (2012).

Ed. Paper FIRST -  Euro 18,50

Con la sua prosa chia-
ra e semplice, Orsini 
pone, ancora una vol-
ta, la teoria sociologica 
al servizio della libertà 
di critica e di espres-
sione.

Alessandro Orsini descrive 
la corruzione del sistema 
dell’informazione in Italia 
sulla politica internazionale e 
spiega il suo funzionamento. 
Parlando di Ucraina e Palesti-
na, dei bombardamenti tra 

Iran e Israele, della caduta di Assad in Siria, del rapporto Meloni-Trump, 
ma anche del Presidente della Repubblica, del Capo di Stato Maggio-
re della Difesa, di “Porta a Porta”, “Report”, del Festival di Sanremo e 
di molti altri temi attualissimi come la santificazione di Zelensky e la 
mostrificazione di Putin, il libro analizza le regole e i trucchi di un siste-
ma dell’informazione corrotto. Orsini mette a nudo il modo in cui i con-
duttori televisivi e radiofonici più famosi d’Italia, e i loro colleghi della 
grande stampa, disinformano i cittadini sulla politica internazionale per 
compiacere il potere politico. La società giornalistica italiana dichiara di 
essere libera di dire tutto quel che vuole. Orsini, richiamandosi al meto-
do del sospetto di Marx, Nietzsche e Freud, sospetta che non sia vero. Il 
capitolo finale ricostruisce la promessa della Nato a Gorbachev di non 
espandersi verso la Russia. Questo libro è un viaggio dissacrante nell’in-
formazione di uno Stato costretto a dare conto a una potenza straniera 
di tutto quel che dice.

Ed. Paper FIRST – euro 18.00

L’occupazione

Roberto Bertoni Vincenzo 
Vita

Dall’editto bulgaro a 
Renzi, da Draghi fino a 
TeleMeloni. Ecco chi e 
come ha ucciso il ser-
vizio pubblico

Se Dante intraprendesse oggi il 
suo viaggio ultraterreno è pos-
sibile che sceglierebbe come 
set della sua Commedia Viale 

Mazzini. Salvo rendersi conto, strada facendo, che i gironi immaginati 
non bastano, almeno per l’Inferno. Servirebbe, infatti, un soppalco per 
ospitare tutti i responsabili del disastro nel quale siamo sprofondati. In 
questo Acheronte mediatico, infatti, si incontrano tutti i principali re-
sponsabili del declino del Paese, di cui la Rai ha sempre anticipato le 
tendenze e lasciato immaginare gli sviluppi. Dall’editto bulgaro a Tele-
Meloni il passo è breve. Senza dimenticare vicende solo apparentemente 
secondarie ma, in realtà, importantissime, come ad esempio i referen-
dum del ’95 relativi al trasferimento di Retequattro sul satellite e alla 
riduzione dell’affollamento pubblicitario durante la messa in onda dei 
film, fino alla mancata, o comunque inadeguata, opposizione della sini-
stra su temi cruciali come il conflitto d’interessi e la progressiva scom-
parsa di volti, idee e linguaggi da una Rai sempre più simile a Mediaset e 
sempre meno servizio pubblico. Un libro che non fa sconti, che mette a 
nudo gli scandali e gli sperperi di oltre un ventennio di televisione “de-
viata” e che vede in questo ultimo governo il suo punto più basso.


